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AMANTE MILITARE 



PERSONAGGI 



ti GENERALE . 
Don SANCIO, capitano. 
Don GARZIA, tenente. 
Dow ALONSO, alfiere. 
BRIGHELLA , sergente. 
Due CAPORALI , che parlano . 
PANTALONE, mercante. 
ROSACEA , Jìglia di PANTALONE. 
BEATRICE , vedova. 
CORALLINA , cameriera di ROSAURA . 
ARLECCHINO, servitore di PANTALONE. 
UFFIZIALI . 

SOLDATI in gran numero. 



La scena si rappresenta in una città di 
Lombardia . 



L' 



AMANTE MILITARE 

ATTO PRIMO 
SCENA PRIMA. 
Camera in casa di Pantalone, 
Rosauhà, e D. Alonso, ambi a sedere. 

ftos. Caro don Alonso , vi supplico a ritirarvi. 

Alo. Perchè, adorata Rosaura, mi allontanate da voi? 

Ros. Perchè temo d'esserti da mio padre sorpresa. 

Alo. 11 signor Pantalone è ud uomo saggio e ben na- 
to. Sa ch'io sono nn uffiziale d'onore, né può 
rimproverarvi, perchè io stia in vostra conversai tu ne. 

Zios. Egli, per dir il vero, ha tutto il buon concet- 
to di voi. Vi stima infinitamente , e parla sovente 
del vostro merito e della vostra onestà. L'ho sen- 
tito più volte ringraziare 1k sorte , che la nostra ca- 
sa sia stata destinata a voi di quartiere, poiché in 
tre mesi che ci onorate della vostra presenta, non 
abbiamo avuto clie grazie , cortesie e vantaggi . 

Alo. 11 signor Pantalone ha della bontà per me , die 
io non inerito, e questo ci garantisce <U quei rio» 
proveri che voi temete. 
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6 L'AMASTE MILITARE 

Ros. Ah , don Alonso , è stato avvelenato il piacere 

della nostra pacifica co i-rispondenza t Mio padre. 

che riposava assai quietamente sopra la vostra e la 

mia condotta , è staio posto in sospetto da chi Ila 

invidia della mia fortuna . 
Alo. Ebbene, si deludano i nostri nemici, 
fior. In qual guisa ? 

Alo. Rendendo pubblico il nostro amore . Sappia il 
vostro genitore ch'io vi amo , eh' io vi desidero pe- 
rnia sposa. Siami allora permesso il ragionarvi, il 
vagheggiarvi senza riserve, c si maceri dall'invidia 
chi aspira forse al possesso delle vostre bellezze . 

Ros. Voi mi consolate . Son certa che mio padre in- 
contrerà co» giubilo la fortuna di un genero di tan- 
to merito, e a lui s't caro. Ma . . . Oh cieli! lascia- 
le che io vi dica non essere tutto ciò bastante a 
rendermi pienamente contenta . 

Alo. Che vorreste di più, mia cara? Che mai si op- 
pone alla vostra quiete 1 

Ros. Penso ai pericoli della guerra: penso all' instabi- 
lità del vostro soggiorno: penso che potreste essere 
costretto a lasciarmi prima di concludere le nostre 

Alo- Prevengasi dunque Ogni avverso destino , si con- 
titillano in questo giorno. 

Ras. Si , si concludano . . . Ma - . . aimè ? chi mi 
assicura che breve troppo non abbia ad essere il pia- 
cere d' avervi meco t 

Alo. Terminata la guerra , verrete meco in Ispagna . 

Ros. Ah I finché dura la guerra, non avrò un momen- 
to di bene . 

Alo. Parlasi con fondamento di una vicina pace. I 
frequenti corrieri, che giungono dalla corte al ge- 
nerale comandante , e la lentezza , eoo cui egli 



procede a vista dell'inimico, è un certo segno del vi- 
cino accomodamento. Qui non si parla di marce, 
qui non ai vedono disposizioni a novità alcuna . 
Rasserenatevi, Rosaura mia, state lieta, amatemi e 
sperate quella feliciti che io di goder mi prefiggo. 
Ros. Secondi il cielo le vostre intenzioni, e dia quel- 
la pace al mio cuore che lo può render contento . 

SCENA n. 

D. Gjiizij, e detti. 

Gar. _A.rn.ico, buon prò vi faccia. 

Ros. Come , signor tenente t chi vi ha permesso d' iuol- 

Gar. Oh bella! Per venire a ritrovare un ufficiale mio 
camerata , avrò bisoguo di far precedere un' amba- 

Ros. Queste non sono le sue camere. 

Gar. Saranno le vostre; noi altri ufficiali stiamo volen- 
tieri nelle camere delle padroncino di casa, liquor- 
tìer mastro ci prepara l'alloggio, e noi ci troviamo 
la conversazione . 

Ros. Don Alonso, se avete affari col vostro arnica, 
potete condurlo nel vostro quarto - 

j41o. Don Canio favorite di venir meco . 

Cor. Quello che vi ho da dire consiste in due parole, 
c ve le pusso dire ancor qui. Molto riservala , signo- 
ra mia ! Saggiate che fra noi altri ufficiali non ci 
prendiamo soggezione l'uno dell'altro. 

Alo. Ebbene, che mi dovete voi dire? 

Gar. Che il comandante ci ba intimata la marcia , che 
avanti sera saremo tutti sull'anni, ed ecco in iscritto 
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l'ordine, che mi ha dato e per voi, e per me il 
nostro sergente . 

lios. (Oh, me infelice!) 

Alo. Perché sali' armi di sera ? 

Gar. Se faceste meno all' amore, e vi lasciaste vedere 
ai ridotti, sapreste meglio le Doviti. Dicesi, abbia 
ana spia riferito, che l'inimico abbia divisato sor- 
prendere nella ventura, notte quel corpo di nosli.i 
truppa , che guarda ii monte . Tenderà dunque la 
nostra marcia a difendere i nostri, e deludere i 
disegni dell'avversario.- 

Ros. Se s'incontrano i vostri cogl'im'mici, si batteranno? 

Gar. Per qnal motivo siamo noi qui T Non si sa clid 
abbiam da combattere? 

Ros. (Oh cielo!) 

Alo. Eh! se l'inimico saprà essere scoperte le sue 
trame, non uscirà dalle sue trinciere. Non è in istato 
di venire a battaglia. 

Gar. SI , si lusingatevi pure. Io sou dì parere che ci 
daremo una pettinata solenne. 

Ros. Don Alonso... {sospirando.) 

Alo. Via rasserenatevi . . . non sarà cos'i... 

Gar. Piangete eh! Capperi, siete cotta davvero! Mnf 
vi vuol pazienza. Consolatevi clic a piangere no* 
siete sola. Io avanti sera, con questa nuova, ne 
faccio piangere almeno sei . 

Ros. ( Ah , che già previdi la mia sventura ! ) 

Gar. Animo , animo , signor Alfiere , andatevi a prepa- 
rare, visitate le vostre armi, e disponetevi alla par- 
tenza . 

Ho. La marcia non è per ora. 

Gar. Volete aspettare all' ultimo momento ? Via spic- 
ciatevi , e venite meco alla piazza. I vostri amici 
vi attendono. 



ATTO PRIMO. g 
Ala. A far 'òhe? 

dr. A giocare, a bere delle bottiglie , a ridere dèlTe- 
avventure amorose , clie in questo nostro quartiere 
accadute ci sono. 

Alo. Dispensatemi ; giii lo sapete, io non sono porta- 
to per alcuno di l.ili divertimenti. 

Gar. Povero giovane ! Siete innamoralo, eh? Non avete- 
ancora imparato a fare all'amore alla militare. EU 
via, che delle ragazze se ne trovano da per tutto! Si- 
gnora, perdonatemi, in non pretenda- di farvi ingiu- 
ria j già anche voi altre fate lo Messo. Partiti che 
siamo noi, vi attaccate ai vostri paesani. 

flou. Voì sarete avvezzo a trattare con delle fiasche'. 

Gar. Sì con delle vostre pari. 

Ras. Doti Alonso . . . 

Alo. Dou Garzia , troppo arditamente parlale . 

Gar. Niuna femmina mi ha licito tarilo, e voi no» 

dovete soffrire che ad un affiliale vostro amico H 

Jicano delle impertinenze. 
Alo. Voi l'avete ingiuriala, e quando anche ciò Don 

fosse accaduto , ua uomo onesto non si offende per 

cosi poco . 

Gar. Io non mi lascio perder il rispetto dalle pi 1- 

Ros. Signor lenente , voi vi avanzate troppo . 

Alo. Sì, troppo vi avanzate. A una figlia onesta c 

civile, a una figlia eh' iu stimo ed amo, voi dovete 

portar rispetto . 
Gir. Come ! vi riscaldale cotanto per una seioccarella? 
Alo. Dou Garzia , venite fuori di questa casa . 
Gar. Sì, andiamo. Non ho paura di voi. (parte.') 
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SCENA in. 



D. Alonso, e Kos aura. 




Al. 



. . . ( trattenendo Alonso . ) 



Alo. Lasciatemi . 
Ros. Deh, se mi amate . . . 
Alo. Lasciatemi , dico. 

Ros. La vostra vita.. . 

Ala. È difesa dalla mia spada. 

Jlos. Oh cieli! Non vi cimentale. 

Ala. L'onor mio... l'odor vostro... 

Ros. Nod può ripararsi altrimenti? 
Alo. Vo' lavarne la macchia cui sangue del temerario. 

Kos. Potete spargere il vostro ■ 

Alo. Si sparga; ma si vendichi- P onta . 

Ros. Ho, caro . . . 

Alo. Ahi... Rosaura... trattenere non posso gli iti- 
moli dell' ira mia . j parie . ) 

Ros. Numi, a voi raccomando la vita dell'idol mio. 



Pan. \_J«ss'èr cossa gh'aveu? Per cossa pi ari zen r 
Ros. Ah, signor padre... 
Pan. Via, cossa xe sta T 

ftos. (Oh cieli ! se dico piangere per il periglio di 
don Alonso , -vengo ad iscoprire l' affetto mio . ) 

Pan. Qua ghe le qual cossa de grande. Pia ni è ? No 
pnrlé? Cossa xe sto negozio! 



SCENA IV. 



Pantalone , e Rosaura. 
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Ras. Piango, perchè sono stata Ingiuriata . 

Pan. Jngiuriada? Da chi? come? 

Ros. Don Gai-zia mi ha offeso. 

Pan C!.ì 7 et sior tenerne f 

Ros. Egli stesso, quel prosontuoso. 

Pan. Cossa v'alo dito» cossa v'ilalo fato? 

Ros. Deh, signei- padre... accorrete... 

Pan. Dove ? 

Ros. Don Garda si balte con don Alonso. 

Pan. Ma dove? 

Ros. Saranno poco lontani. 

Pan. Per cossa se baiteli 7 

Ras. Per l'impertinenze à me dette da don Garzia. 

Signor padre, presto accorrete... impellile... 
Pan. Gh'avè una gran premura, patrona. 
Ros. Non vorrei esser io cagione della morte d* un» 

di loro. 
Pan. Come sela stada ? 
Ros. Don Garzia mi ha insultato. 
Pan. Come f 

Ros. Oioiè ! . . . con parole offensive . 
Pan. Cossa v'alo dito ? 

Ros. Lo saprete poi; andate, signor padre... 
Pan. Come glie intra el s'or doir. Alonso/ 
Ros. Ha prese le mie parti. 
Pan. Con che raion ? 

Ros- Perchè don Garzia mi offendeva. Ah, signor pa- 
dre ! si battono . 
Pan. Se i se batte, die i se balta. Don Garzia cos- 
sa v'alo dito! 
Ros. La cosa è lunga . 
Pan. Mi no gho gne;ite da far; conteme-la. 
Ras. Ma gli uffiziali si feriranno . 
Pan. A so danno. Voi saver come che la «. 
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Ras. Oli cielo 1 
Pan. Cossa gh' è 1 
Ilos. Non posso più. 
Pan. Rosauiaf 

Hm. Io moro, (sviene.) 

Pan. Oh poveretto mi ! Rosaura , fla mia . . . Coral- 
lina , dove seu ì Corallina . . . ( chiama . ) 

SCENA V. 

CofAiLisA, e detti. 

Cor. Signore , eccomi . 

Pan. Prcslo , ac.;ua , aseo . 

Cor. Che cosa è stato ? 

Pan. No vede? Rosaura in accidente. 

Cor. Poverina f 

Pan. Mo via, soccorrala; no perdemo lempo. 
Cor. Ecco l'acqua della regina, (la bagna.) 
Pnn. Oibò, no femo grtente. Presto do l'acqua fresca. 
Arleechio . [cltiama . ) 

SCENA IV. 

Arlecchino , e delti. 

Ari. Sior. (di dentro.) 

Pnn. Presto, porla de l'acqua fresca. 

Ari. Sior s\, subito, (di dentro.) 

Pan. Corri. 

Art. Veglio, {di dentro.) 

Pan. Ma subito . 

Ari. Son qua . ( viene correndo con un boccale ri* ac- 
qua , casca , e lo rompe . ) 
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Pan. Oli , tocco de strarabazzo ! 
Ari. Ma se... 
Pan. Tasi la . 

Cor- E con questo strepito non rinviene; adesso, ades- 
so . ( parte , poi torna . ) 

Pan. De l'acqua, presto. { ad Arlecchino . ) 

Ari. Sior GÌ, subito, {parte, poi ritorna.) 

Pan. Vardè, i me lassa solo. Corallina, (chiama.) 

Cor. Eccomi coli' aceto. 

Pan. Bagnela sotto el naso . 

Cor. La bagno ; ma non facciamo niente . 

Pan. Te digo che la voi esser acqua. Arlecchin, pre- 
sto . {chiama . ) 

AH. Son qua . ( con una secchia piena d' acqua . ) 

Pan. Perchè col secchio 1 

Ari. Per far presto . 

Pan. Da' qua . ( mostra di spruzzar l' acqua noi vita 

di fìosaura.) 
Cor. Hon facciamo niente . 
Pan. Cliente . 
Ari. Lasse far a mi . 
Pan. Cossa farastu ? 

Ad. Siora Ro saura . (la chiama forte nell' orecchia.} 

Pan. Va'via de qua. 

Cor. Par morta . 

Pan. Oh , poveretto mi ! 



SCENA vn. 



D. Azonso, e detti . 



Alo. \_ihe cosa c' è , signor Pantalone T 
Pan. Ah, tìor don Alonso, la mia povera putta in ac- 
cidente, e no la poi reveguir.' 
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Alo. Povera signora Kosaura! che cosa è stato? (s' ac- 
costa a Rosaura ,) 

Ros. Ahi ! [ rinviene un poco . ) 

Pan. Oe ! la rivieo. 

Alo. Animo , signora Rosaura . 

Ros. Oìmè I ( rinviene un poco pià . ) 

Pan, Fia mia , 

Cor. Signor padrone ■ 

Fan. Cossa gh* è ? 

Cor. Getto via quest'aceto. 

Pan. Perchè? 

Cor. Perchè quello di don Alonso è più forte del no- 
stro . (parte.} 
Ari. Sior patron. 
Pan. Cossa vustu ? 
Ari. Porto via l'acqua . 
Pan. Portela pur . 

Ari. Al mal de vostra fiola ghe voi altro che acqua* 
fresca, (parte.) 

scena vm. 

RoSaVr.4, D. AlOUSO, e PdXTJZOItM. 

Alo. "Via , signora Rosaura , fatevi coraggio. 

Ros. Dove sono t 

Pan. Fia mia , come stastn ? 

Ros. Meglio ... Vi siete battuto ? (a don Alonso . ) 
Alo. Sì. 

Pan. Cossa m sta ? perchè te xe vegnù mal ? ( a flo- 

Ros. Non lo so. Siete ferito? [a don Alonso-) 
Alo. No. 

Pan. Te sentisiu altro! 



Digiiizcd by Cooglt; 



Hos. Signor no; l'altro è ferito? (a don Alonso.} 
Alo. Sì . 
Ras. Oirnè 1 

Pan. Cossa ghastn? (a Rosaura.) 

Ros. Niente. Dove è ferito? (a Alonso.) 

Pan. Parla con mi . ( a Rosaura . ) 

Ros. Dove f . .', (a Pantalone distraila.) 

Pan. Cassa dove ? 

Ros. Don Girala è ferito, (a Pantalone.) 

Pan. A so danno , rossa t' importa a ti 7 . 

Ros. Don Alonso, di voi che sarà 7 

Alo. Non temete , non sarà nulla . 

Ros. ( Misera me 1 ) (piange . ) 

Pan. li piami? Torneano da capo 7 

Ros. (Il cuori: mi predice qualche sventura.) {da le.) 

Pan. ( Mi no so cossa sia sto negozio , sto pianiti- , 
sto parlar sotto ose, sto vardar ci sior Alfier, tio 
ine piase gnente. Ho paura che sia vero quel che 
me xe sta dito . ) 

Alo. ( Non vi affliggete , caia. L' ho ferito io un brac- 
cio, non sarà nulla.) [piano a Rosaura.) 

Ros. ( Ma sempre colla spada in mano . ) ( pianò ad 
Alonso . ) 

Pan. (Eh! Qua glie xe dei radeghi.) Sior Alfier, se 
la se contenta , glie vorave dir tuia parole tu . ( a 
don Alonso.) 

Alo. Eccomi a' vostri cenni . 

Mas. (Ah, mio padre si è insospettito I ) 

Pan. Andè via, siora; andè in tua altra camera. 

Ros. Mi sento male. 

Pan, Andeve a buttar sul letto . 

Ros. Sola 7 

Pan. Come sola? 
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ììos. Voglio dire, anderò sola in camera? Non mi pos- 
so reggere in piedi . 

Pan. Chiame Corallina , e feve dar man . 

Jìos, Oh cieloì 

Alo. Via, signora Itosanra, fatevi animo. A ndaie a ri- 
posarvi . (Lasciatemi solo con vostro padre.) 
Kos. (Abbiate compassione di me.) (a don Alonso.) 
Pan. E cuVi, andeu ? (a Rosaura.) 
Jios. Vado, (parte.) 

SCENA IX. 

D. Alonso, e Pantalone . 

Pan. Sior don Alonso mio caro, la veglia qua, epnr- 
lemose schietto ; anca mi son sta. orno de mondo , e 
so qualcossa e cognosso el tempo . No vorria che 
stando in casa mia . . . 

Alo. Signore , so quel che volete dirmi . Voi dubitale 
ch'io ami la vostra figlinola, ed io vi assicuro che 
non v' ingannate ne' vostri dubbi. Si, io 1' amo , e 
ve Ja domando in consorte . 

Pori. Mi no so tossa dir. Qua su do pie . . . non pos- 

Alo. Favorite dirmi che obbietti avete io contrario . 

Pan. La vede ben; no gho altro che sta unica fìa... 
No gho genio de maritarla con ari militar . 

Alo. Terminata la presente guerra, vi do parola da 
cavaliere di rinunciar la bandiera . Ritirandomi 
dalle truppe nel bollore della campagna sarei criti- 
cato. Direbbero eh' io mi sottraggo per codardia dai 
pericoli, per viltà dai disagj . 

Pan. Aspettemo che fenissa la guerra, e co avere ri- 
nunzia, la carica militar, parleremo de mia fu . 
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Alo. Ah no t signor Pantalone, vi supplioo, vi scon- 
giuro, accorila te mi adesso la vostra figlia, concedete 
eli' io possa darle la mano . 

Pan. E po se ima canonada ve porta via gloriosamente 
la testa, cossa voleu che Tazza la mia povera putta? 

Alo. Tornando in libertà, potrà dispor di se stessa. 

Pan, E se la restasse con un putelo? 

Alo. Sarà F erede de' miei beni . 

Pan. Ma de quai beni f Vu se spagnolo , c nn scino 
iti Italia;- compatirne, se tratta de una mia fia. Cre- 
do clic siè nobile, credo che siè ricco, credo che 
siè libero; ma no so gnenle de certo, e non vorave 
che un ionio.. . 

Alo. Cerne! Si mette in dubbio l'esser mio, la mia 
onestà, la mia fede? Un ufficiale onorato non è ca- 
pace di fingere, d'imposturare . 11 vostro dubbio 
m'offende, la vostra diffidenza è un insulto. Giuro 
al cielo, l'amore di vostra figlia vi garantisce dal- 
l'ira mia. Non soffrirei tale ingiuria da chicchessia. 

Pan. Caro riox alficr, no la se scalda . 

Alo. Non mi toccate Dell' onor mio. 

Pan. Finalmente bisogna considerar ... 

Alo. Non mi levate il cuore di vostra figlia. 

Pan. Donca la voi . . . 

Alo. Non la voglio , ve la chiedo . 

Pan. Ma se glie la neghatse ? 

Alo. Con che ragion negarla? con qnal pretesto T per- 
chè? dite , perchè? 

Pan. Guente, sbruffimi. La lassa almanco che parla 
con mia fia. 

Alo. Parlatele giusto, E s'ella è contenta, me la con- 
cedete voi ? 
Pan. Vede remo ■ 



Tom. XIX. 
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SCENA X. 



D. Sascio, k detti, ed un Caposale. 



Ni 



ipote , ho da parlarvi, (a don Alonso.. ) 



Alo. Sono ai vostri comandi . 
Pan. Fazio umilissima reverenza al sior capitatilo . 
San. Signor Pantalone , vi riverisco . Permettetemi che 

io possa parlare a mio nipote con libertà. 
Pan, La se comoda. Bonò"i a vasarissima . 
Alo. (Signor Pantalone, ci siamo intesi.) 
Pan. Ho capio. (El voi mia fia, e se no ghe la dago . . . 

No so quel che ho da far; ghe penserò. ) (parte. ) 

SCENA XI. 
D. Sascio, e D. Alonso, ed il Capok jle. 



San. Il ipote, sapete voi la cagione, per cui son 
qua venuto ? 

Alo. Me la immagino . Voi siete venuto a rimprove- 
rarmi la causa di don Garzia. 

San. Son venuto ad intimarvi 1' arresto ■ 

Alo. L'arresto? Per qual motivo? 

San. Percliè, sfidato alla spada il vostro tenente, lo 
avete anche ferito. 

Alo. Egli mi ha provocato . 

San. Don Alonso , so tutto . Per una donna non si 
mette a repentaglio l'onore. 

Alo. Difendere le donne è azion da cavaliere. 

San. Non impicciarsi con donne è il dovere del buon 
soldato. Quella spada che al fianco cingete, avete 
giurato d'adoperarla in servizio del vostro re, iu 
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difesa del]' insegna reale: rendetela alle mie mani. 
Alo. Eccola, {gli dà la spada, e la riceve un ca- 

San. Andate in arresto • 
Alo, Ubbidisco ■ ( vuol partire . ) 
San. Dove v'incamminate f 
Alo. Alle mie camere . 

San. Non ci stareste mal volentieri in questa casa ar- 
restato . 

Alo. Come I in arresto fuori del mio quartiere f 

San. Dovete passar nel mio . 

Alo. Per qual ragione T 

San. 11 generale ve lo destina per carcere. 

Alo. Ah , don Sancio , quest' è troppo ■ 

San. Ubbidite al comando . 

Alo. Bene ; verrò innanzi sera . 

San. Ora dovete andarvi. 

Alo. Come ! cos'i si trattano gli nffizìall ? 

San. Tacete, incauto, ed apprendete a rispettar gli 
ordini de* superiori vostri: ascite subito di questa 
casa, passate immediatamente alla mìa. * 

Alo. Andate, ch'io vi seguo. 

San. No , precedetemi . 

Alo. Lasciatemi congedare da' padroni di casa. 

San. Farò io col signor Pantalone le vostre partì , 

Alo. Ma . . . il min bagaglio 1 

San. lo ne prenderò cura. Andate. 

Alo. Questa è una crudeltà. 

■San. La vostra è troppa arditezza. Don Alonso, non 
vi fidate , perché io sia vostro zio . Chi serve al so- 
vrano dee spogliarsi d'ogni parzialità. Ubbidite al 
comando, o in me avrete nn nemico. 

Alo. Ah , don Sancio , abbiate compassione di me . 

San. Sì , vi compatisco; ma faccio il mio dovere, e 
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vi sollecita a fare il vostro. Sapete voi stesso quan- 
to sia grande, e quanto sia necessario in un esercita 
ìl rigor delle leggi. Guai a noi, se si potesse violar 
quella subordinazione, che ci tiene tutti soggetti ! 
Quanto durerebbe un'armata, se fosse lecito agli 
ufficiali il battersi impunemente fra loro ? Quali di- 
sordini nascerebbero , se sì lasciasse libero il corso 
alle disordiuate passioni? Ubbidite al comando, ar- 
rossite di meritar il gastigo , e non ardite di prete- 
rire, per quanto vi può esser caro l'onore. 

Alo. Ah , pazienza ! ( Rosaura . Oh cielo 1 chi sa, se 
ci vedremo mai più I ) (porte.) 

San. Povero giovane! mi fa pietà. Ma la militar di- 
sciplina vuol rigore, vuol severità, vuol giustizia. 
(parte.) 

SCENA XII. 

Piazza col corpo di guardia, ed una tavola 
con vino e denari . 

Bkighell.* con divisa, due Caporali, e Soldati. 
Si suona il tamburo. 

Sri. ancora quattro oraeni a ridur com- 

pleta la compagnia del nostro capitauio ; se potassi- 
mo farli avanti da marciar, la sana uoa bella cossa. 

Cap. Li faremo . Abbiamo la liberta in questo paese 
di poter reclutare. Li faremo. 

Bri. Sii paesani i è furbi come el diavolo. 
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A blecciì i so , e detti. 

Ari. ]N"on vedo l'ora che vada via sii soldati. Ogni 
d'i da Corallina ghe ne trovo qualcheduo de novo. 
La dis che me voi ben, la dii che no me dubita; ma 
sti mustacchi i me fa paura . 

( sì suona il tamburo, ed i soldati fanno allegria . ) 

Ari. Bravi! pulito! oche bella cossa ! o clie bella con- 
versa zion ! 

Bri. Amico, alla vostra salute. 

Ari. Bon prò ve fszza . 

Bri. Favori , vegnì avanti . 

Ari. Grazie . 

Bri. Se comande, se padron. 

Ari. Riceverò le vostre finezze. 

Bri. Presto, deghe da bever. 

Cap. Prendete , amico , mangiate e bevete . 

Bri. E che se stia allegramente, (cantano .) 

{Arlecchino mangia , beve e canta con i soldati. ) 
Bri. Cossa disen I Ve piasela sta bella allegvia 7 {ad 

Arlecchino . ) 

Ari. Se la me piasf E cornei Ma chi seu vu altri stori ? 
Bri. -Scino soldadi . 

Ari. Soldadi? e i soldadi i fa sta bella vita? 

Bri. Sempre cusi, sempre allegramente, Vu che roc- 

stier feu f 
Ari. Fazz' el servitor. 
Bri. Poverazzo ! sfatìgherè lutto el zorno. 
Jrl. Come un aseno , sior . 
Bri. Magnerà poco. 
Ari. Ho sempre fame. 
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Bri. No gh' avete mai libertà . 
Ari. Mai. 

Bri. Eh, vegni a slar con nu altri. 
Ari. Oh magari ! 

Bri. Qua gh' avere da magnar , e da bever; sarè cal- 
za, e vestido; no pagherò fino de casa; avere dei di- 
nari , sarè res petti , viaierè , vedere el mondo , ve 
devertirè, e fora de qualche sentinella, e de un poco 
de esercizio, no gh'averè gnente a sto mondo da far. 

Ari. Oh, che bella cossa ! Ma ... t dia ebe i soldadi 
i va ala guerra, e alla guerra se mazza. No Vorria 
che me toccasse sto beli' onor . 

Bri. Eh giusto! Gemo snldadi anca nu, e senio qua, e 
serno stadi alla guerra , e no semo morti , e sterno 
allegramente - Animo alla vostra salute, 'beve.) 

Cap. Volete venir a star con noi? Se volete, animo, 
questo è un abito . 

Bri Cossa gh' aveu nume? 

Ari. Arleccbin Batocchio. 

Bri. Animo , sior Arleccbin, voleu che scriva el vo- 
stro nome su sto libro ? 
Ari. Scrivelo pur . 

Bri. Snn qua. ( scrive.) Arlecchino Batocchio rimesso 

soldato ec. Voleu denari? 
Ari. Se me ne dare, i torrò . 
Bri. Ve coutenteu de un felippo f 
Ari. Sior si, me conlento. 

Bri. Tolè, animo, putti , vestilo . ( nestono Arlecchino 

da soldato .) Seu conlento f 
Ari. Contentissimo. 

Bri. Ho gusto. Ste qua, no ve parti; vado a avìsar 

el nostro capitanio . 
Ari. Saludelo da parte mia. 
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Sri. Volentieri . ( Caponi , ve lo consegno , vardt 

che noi se slontana .) {parte.) 
Ari. Animo, be verno , a temo allegramente, (conta.) 

SCENA XIV. 

Cob.ali.18a, e detti. 

Cor. ( Come I Arlecchino soldato f ) 

Ari. .Corallina, allegramente . Ah! cossa te par? fai- 
zio bona figura f 

Cor. Bi avo ! È questa la parola che data ini hai di 
sposarmi 7 

Ali. E perchè no te posso sposar T 

Cor. Uno di questi giorni marcerai coli' armata , e 
mi pianterai . , 

Art. Oh bela ! ti marceià anca ti coli' a ricada . 

Cor. No, no, se sei pazzo tu, non son pazza io. Vat- 
tene, eh' io più non ti voglio . 

Airi. Ah cagna I Cussi ti me abbandoni? 

Cor. Perchè farti soldato ? 

Ari. Per magnar e bever , esser veslido , calzado , e 

no far gnente a sto mondo. 
Cor. Povero sciocco, te n'accorgerai tu. 
Ari. Me n' accorcerò? ma per cossa? 
Cor. L' inverno colla neve, e l'estate col fole starai su 

le mura collo schioppo ìn ispilla a dire: Chi vaia? 

Dormirai sulla paglia, faticherai a far l'esercizio, e 

se fallerai , saranno bastonate . 
Ari. Bastonader 

Cor. E di che sorta. E poi anderai alla guerra, a 
pericolo di perdere un braccio, o di perder un oc- 
chio, o di perder la testa, 

Ari. La testa ? Ho voi alter soldada. 
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Cor. Caro Arlecchino, se mi avessi voluto bene, non- 
avresti fatta questa risoluzione. 

Ari. Gnente; glie remedio tubit, ghe dagli indite la io- 
roba , e desf ogni cosa . 

Cor. Si. caro Arlecchino 1 , mettiti in libertà. 

Ari. Va' a ci, aspelteme , che adesso veglio. 

Cor. Guarda di non mi burlare. 

Ari. Ti vederi . 

Cor. ( Povero Arlecchino ! gli voglio bene. Un marito 
sciocco come lui non lo trovo, se lo cerco per tulio 
il mondo .) J parte.) 

Ari. Alla guerra ? Perder la testa ? Perder Corallina ? 
Oli no voi alter! Sior c* porsi, una parola. 

Cap. Che cosa volete ? 

Ari. Tol'i el voster abit, tolV el voster felippo, e no 

Cap. Come! siete pazzttf 

Ari. Ve digli che no voi alter . 

Cap. Siete rimesso, siete nel ruolo, avete avolo l'in- 
gaggio, aveie avuta la montura , non è più tempo, 
di dir non voglio. 

Ari. O tempo, o no tempo, legni el voster veslido-. 
( vuole spogliarsi.) 

Cap- Giuro al cielo, non vi spogliate. 

Ari. E mi me voggio spojar. 

Cap. Vi bastonerò . 

AH. Chi bastone?! r 

Cap. Voi. 

Ari. Sangue de mi, ve pelerò i mostacchi . 

Cap. Ah disgraziato! Perdere il rispetto al caporale ! 

Soldati, presto , mettetelo sulla panca . 
Ari. Ajnto . ( i soldati lo stirano sulla panca , ed 

il Caporale lo bastona.) 
Cap. Camerata, a voi. ( un altro caporale lo bastona.) 
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Ari. ; sì raccomanda .) 

Cap. Alzati . ( ad Arlecchino.) ' 

Ari. Ah , che son tutto rotto ! 

Cap. Presto , fa' il tuo dovere . 

Ad. Ah, che él me preterii l'è imperfette»! 

Cap. Animo, (lieo - 

Art. Coss'hojo da far mi, poveretto 1 

■i Ca. Avete da ringraziare chi vi ha bastonalo . 

Ari. Ringraziar ve? Ali, che sieu maledetti ! 

Cap. Mettetelo sulla panca . 

2 Ca. Altre cinquanta bastonate . 

Ari. Pietà, misericordia. 

Cap. Fate il vostro dovere . ( ad Arlecchino.} 

Ari. Sior capora] ... la ringrazio... delle bastonade. - , 
che la m' ha favorito . ( Possa esser appiccado pei 
man del boja . ) Anca eL , sior soldado . . . 

i Ca. Soldato? son caporale. ( gli dà una bastonata.) 

Ari. Ho capido. La ringrazio; prego e] cielo la bene- 
dica , ( e ghe Fazza romper i brazzi .) 

Cap. Conducetelo al quartiere, f ai soldati.) 

a Ca- Imparerai a portar rispetto a' tuoi superiori. 
(partono tutti.) 

SCENA XV. 
Camera in casa di Beatrice. 
D. Garzi*. 

Se torno ili quartiere in questa cittì, Rosaura l'ha 
da scontare. Non son chi sono, se non la faccio 
piangere amaramente . Don Alonso mi ha ora leggier- 
mente ferito; ma può essere ch'io un'altra voha 
gli misuri la spada al petto . Pazzo , pazzissimo è 



afi L' AMANTE MILITARE 



don Alonso ; egli s' innamora come una bestia, e pe- 
na nel distaccarsi dalle sue belle, lo all'incontro 
con quanto piacere acquisto un'innamorata, con al- 
trettanta indifferenza la lascio. Ecco la mia padrona 
di casa , che si dà ad intendere d'aver il possesso di 
tutto il mio cuore . Ora è tempo di disingannarla . 

SCENA XVI. 

Beatrice, e detto. 

Bea. Don Garzìa, è egli vero che vi siete battuto ? 

Gar. Si signora , e son rimasto ferito . 

Bea. Oh cielo ! Dove ? 

Gar. In un braccio . 

Bea. Per qual causa vi cimentaste? 

Gar. Per una donna. 

Bea. Per una donna ? 

Gar. Ma! ]e belle donne ci fanno precipitare. 
Bea. Io non vi ho mai posto in verun pericolo . 
Gar. Oh, in quanto a voi , la cosa è diversa. 
Bea. Non poteva io , se stala fossi una frasca , dar 

retta a quelli che m' insidiavano T 
Gar. Si; perchè non l'avete fatto t 
Bea. Per e;iere a voi fedele. 

Gar. Mi dispiace che per causa mia abbiate perduto 

il vostro tempo. 
Bea. Anzi l'ho molto bene impiegato, amandovi co- 
stantemente . 
Gar. lo l'ho impiegato mollo meglio di voi. 
Bea. Perchè? 

Gar. Perchè ne ho amate sei in una volta. 
Bea. Voi scherme. 
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Gar. Dico davvero . E se volete sapere ehi sono , ve 
Io dirò. 

Bea. Voi Io fate per tormentarmi . 

Gar. No, faccio per dirvi sinceramente tulli i fatti miei. 

Sentile e ditemi se sono di buon gusto . 
Bea. (Ah fremo di gelosia!) 

Gar. Una è una donna Aspasia, la figlia dì quel dot- 
tore ignorante, a cui, per aver libertà, ho dato 
ad intendere che lo farò essere auditore del reggi- 
mento. Un'altra è donna Rosimnnda , la quale mi 
ha caricato di finezze, ed io non ho (allo altro per 
Jei che farle avere la cassazione d'un soldato. La 
terza è quella ridicola di donna Anrelia, eolla qua- 
le cenavo quasi tutte le sere . La quarta è una mer- 
cantessa, che voi non conoscete; cosieì darebbe fon- 
do al fondaco di suo marito, per aver l'onore di es- 
ser servita da un ufficiale. Le altre due sono giovani 
di basso rango , una cugina d' un caporale , che in 
grazia sua è diventato sergente, e l' altra figlia d' uh 
sergente stroppiato, a cui ho fatto ottenere un po- 
sto uell' ospedale . 

Bea. Bravo signor tenente I ed io . . . 

Gar. E voi siete la settima, che iu questa piazza ho 
avuto l'onor di servire . 

Bea. Ah, voi mi avete tradita! 

Gar, Tradita? come? che cosa vi ho fatto? 

Bea. Avete giurato d'amarmi. 

Gar. È vero , e vi ho mantenuto la parola , e vi ho 

Bea. Come potete dire d'avermi amata, se con sei 
altre vi siete divertito 1 

Gar. Oh, la sarebbe bella, che si dovesse amare in que- 
sto mondo una cosa sola I Io imo le donne, amo 
gli amici, amo i cavalli, amo la bottiglia, amo la 
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tavola, amo la guerra, amo cento cose, e dubitate 

che non abbia avuto dell'amare anche per voi? 
B™. Che parlare è il vostro? Confondete le donne 

con i cavalli, colla guerra, colla bottiglia? 
Gar. L'uso, che se ne fa, è diverso, ma l'amore che 

io sento per latte queste cose , è lo stesso . 
Bea. Dunque voi provaste per me l' amore i stesso , 

ohe provate per un cavallo f 
G:<r. Sì signora. 

fini. Andate, che siete un pazzo. 

Gar. Qursto me l'hanno detto dell'altre donne; può 

essere che sia la verità. 
Bea. Siete un perfido, mi infedele. 
Gar. Oh, questo non me 1' ha detto altri che voi. 
Bea. Avete mai serbato fede a veruna ? 
Gar. Con tutte ho fatto l' istesso. 
Bea. E non siete un infedele ? 
Gar. No , perchè non ho mancato mai di parola . 
Bea. Avete mancato a me crudelmente. 
Gar. Perchè? 

Bea. Non mi avete promesso il cuore ? 
Gir, Sì, ina non tutto . 

Bea. Perfido ! Dì una parte non so che farne. 

Gar. Scusatemi, siete un poco troppo indiscreta. 

Bua. Ma perchè oggi farmi all' improvviso una sì betta 
dichiarazione ? 

Gar. Perchè forse questa sera, o dotnani dovrò partire. 

Bea. E vi congedate da me con un sì amabile com- 
plimento 7 

Gar. Vi dirA; se partendo vi avessi lasciata nell'opi- 
nione in cui eravate, voi per fare un'azione eroi- 
ca mi avreste Forse conservata la vostra fede. Coti 
intendo di fare una buona azione, ponendo il vostro 
cuore in tutta la sua libelli. 
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li-ii. Ah , che il mio cuore non amerà altri che voi! 
Gar. Fara uno sproposito assai gratide . 
Bea. L'errore l'ho io commesso quando ho principiato 

ad amarvi. 
Gar. Chi vi ha obbligalo a farlo f 
Bea. Voi . 

Gar. Vi ho forse usata violenza T 

Bea- No; ma le vostre dolci maniere m'hauno incantata. 
Gar. Ed ora sono in debito di disingannarvi. 
Bea. Ah perfido ! 

Gar. Servitore umilissimo.) (in atto di partire .) 
Bea. Ah ingrato I 

Gar. Padrona mia riverita. ( come sopra.) 
Bea. Fermatevi. 

Gar. Con tutu la venerazione e il rispetto, (parte.) 

Bea. Rimango stupida , non so che credere , non so 
che pensare . Possibile che don Gariia faccia sì po- 
co conto di me 1 Sa quanto l'amo, sa la mia fedeltà, 
sa tutto , e cos'i mi lascia ? e cos'i mi maltratta ? 
e cosi paga l'amor mio, la mia tenerezza? Ah non 
per questo posso lasciar d'amarlo ■ Egli forse ha 
voluto provare la mia costanza. Voleva forse vedermi 
piangere. Lo cercherò, e ancorché piangere io non 
sappia, studierò la maniera di trar le lacrime con 
artificio, poiché queste sono la più sicura via per 
trionfare degli uomini . 
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SCENA PRIMA. 
Camera in casa di Pantalone con tre porte. 

PsHTJLONE, e B.OSAVRA. 

Pan . "Via , cossa xe sto pianzer ? cossa se alo subi- 
rai- F Vostro danno, non dovevi incapriziarve in tini 
foreslier . Savi par che i officiali adesso i se qua, 
doman i ne U , che i xe soggetti a i ordini del so 
general . Te manca partidi da par vostro in città ? 
Aveu paura de no ve maridar con zente ila par vo- 
stro, con lente ricca e civili 
Ros. Ah, signor padre, ora le vostre parole non sono 
più a tempo. E vero, non doveva innamorarmi di 
dot» Alonso, lo confesso, lo accordo; ma ora il ma- 
le è fatto, ii è fìa possibile che me lo stacchi dal cuore. 
Pan. Abiè pazienza. L' anderà via . Dise el proverbio: 
la lontananza ogni gran piaga salda. Se salderà an- 
ca la vostra. 
Ros. Ciò non sarà possibile. Piuttosto mi vedrete strug- 
gere di giorno in giorno, e morire. 
Pan. EU! Coss 1 è sto morir? coss' è ste frascherie? Ani- 
mo , animo, a monte. Ve manderò, ve troverò un 
bel zovene de vostro genio. No ve dubitè gtientc , 
che uri chiodo scazza l'altro. 
Ros. Quello di doti Alonso mi sta troppo fitto nel cote . 
T'ari. Oh alle curte. Don Alonso no xe per vu. 
Ros. Oh cielo ! perchè mai ? 



ATTO SECONDO. 3i 

Pan. Per cento rason. E po, no vedeu 7 Sempre eolla 
spada In man, sempre criori , sempre baruffe. 

Ros. Don Alonso è assai ragionevole. Non si riscalda 
se non è provocalo . 

Pan. A proposito. Cnssa ha dito quel sior tenente, 
che v' ha offeso va , e ha obbliga quell' altro a sfi- 
darlo alla spada ' 

Ros. Mi ha detto pettegola. Fraschetta, imperlinone . 

Pan. Cussi se parta con una patta? Perchè v'halo 
dito ste impertinenze 7 

fios. Perchè, venuto nelle mie camere sema ambasciala, 
io lo ripresi d' inciviltà . 

Pan. El xe un bel fior de vertù . Manco mal che no 
m' ha tocca a mi a averlo in casa . In tun' armada 
ghe n' è de tutte le sorte, ghe n'é de boni, e ghe 
n'è de cattivi, e bisogna pregar el cielo, dovendo 
darghc quartier, che s'imbatta in t'i boni. 

Ros. Di don Alonso non vi potete dolere. 

Pan. Non me posso gii anca lodar. 

Ros. Perchè? che vi ha egli fatto T 

Pan. El t'ha i una ra ora , el t'ha incanta , el t'ha de- 
strntto , e de una putta bona , quieta e innocente , 
che ti gieri, el t'ha fatto deveular un' anema despe- 

Ros. Povero dnn Alonso! Noti gì' imputate a delitto 
ciò che egli ha fatto senza sua colpa. 

Pan. Via, basta cita); no ghe ne parlemo altro. In 
casa mia , mai più officiali , pagherò più tosto del 
mio el fìtto de una casa a posta, la fornirò a mie 
jpese , la darò per qaat tier a chi la vorrà ; ma in 
casa mai più ni ss un . Se tanto hoda soffrir, avendo- 
gliene un bon, cossa sarave ita, se fusse vegoù a 
Mar ila mi quel caro sior tenente Cu zia - 

Ros. Signor padre , osservale chi viene . 
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Pan. Chi elo quello? 
Kos. È il tenerne Giulia. 
Pan. Cossa vociai Retitele. 

Hos. Regolatevi con prudenza . Non vi anardate a 
rispondergli con calore. (Oh cielo! mancava alle 
mie pene 1* odiosa vista dì quell'audace., 1 (parie.) 

SCENA H 

D. Gjbzij, e Pjìstjlohe. 

Gar. Ehi , ehi , signorina , non fuggite , che non 

sono il diavolo . ( verso Rosaura .) 
Pan. Cossa comandela , signor ? La favolisi» de par- 

Gar. Siete voi il padrone di casa ? 
Pan. Per servirla. 

Gar- Bene { avrò 1' onore d' essere alloggiato in casa 

vostra . 
Pan. In casa mia? 

Gar. Sì j casa vostra mi è stata destinala per mio quar- 
tiere. 

Pan. ( No ghe mancherìa altro.) In casa mia se aio- 
zi sior don Alonso. 

Gar. Don Alonso è arrestato m casa del capitano . 

Pan. Ma qna ghe xe la so roba . 

Gar. La sua roba si farà portar via . 

Fan. La me perdona, non me posso tor sta liberta . 

Gar. Alle corte; per ordine dì chi comanda si è fatto 
il cambio dei quartieri. Don Alonso non ha più da 
abitare in casa vostra. // Qaartier- Mastro l'ha as- 
segnato a me, ed ecco l'ordine in iscritto. 
Pan. (Oh, poveretto mif adesso stago fresco.) La me 
permeila, che prima parla col Quartier-Masiro . 



ATTO SECONDO. 31 
Gar. Mostratemi prima l'appartamento, e poi parlate 

eoa chi volete- 
Pan. L' appartamento se serri . 
Gar. Apritelo . 

Pan. { No so come lìberarme . ) Le chiave lo glia slot- 
Alfier. 

Gar. (Questo vecchio nòti mi vorrebbe in casa.) Le 

chiavi dunque le ha il signore Alfiere ? 
Pan. Kl glia la roba, l'ha por-la via le chiave. 
Gar. Quaf'c l' appartamento di dna Alonso t 
Pan. Quello . {mostra una porta chiusa . ) 
Gar. E quell'altro di chi è? 

Pan. Quelle ite le mie camere . (ne addita un'altra) 
Gar. Ebbene , fintanto che don Alonso non manda le 
chiavi del suo appartamento, abiterò nelle vnstre 
camere . ( s* incammina dov' è Rosaura .) 
Pan. La supplico , la se ferma. Là glie xe la mia ra- 
meggia . 

Gar. Che cosa importa a me che vi sia la vostra fami- 
glia? Ci sarà luogo anche per me. Ehi, entrate. 
( chiama alla sema ■) 

SCENA DI. 

Arlecchino, ed altri soldati, con bauli, selle, 
stivali, sclrìoppi, pistole, e altre robe del 




Gar. Questa è una parte del mio bagaglio; verrà poi 

il resto; dite frattanto dove si deve mettere. 
Pan. Ma . . . La perdona . 

Gar. Animo, non vi è tempo da perdere, I miei sol- 
dati noti sono bestie. 
Tom. XIX. 3 
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Pr:n. Come ! Arlecchino soldi 7 
A/I. Sior sì, domandeghelo al mio preterito. 
Gar, Orsù, entrate in quelle camere, [accenna quella 

di ftotaura.) 

Pan, L' rispetta , piuttosto . . . i averziremo sle alire, 
Gar. Ma se non avele le chiavi . 

Pan. Proverò se questa averte . Me par de sì . ( Oh , 
diavolo maledetto! Bisognerà che manda la putta 
fora de casa.) {apre colte chiavi.) 

Gar. ( Vecchio malizioso , non mi voleva in casa .) 

Pan. t,a toga; ne averto) ma ghe se la roba de sior 
Alfier . 

Gar. Il Quartìer-Mastro la manderà a prendere. An- 
date, (ai soldati) 

Ari. (Oh che bel gusto a far el soldà! Oh che bel- 
la soddisfanno I) (entra in camera con i soldati.) 

Gar. Avete buona stalla ( [a Pantalone.) 

Pan. Oh, mi no gtin altro che una stalletta, dove 
appena ghe sta un cavallo. 

Gar. E dove meneremo li miei quattro cavalli? 

Pan. Da mi no glie liogo . La me creda, che casa mia 
no je bona per un tenente. 

Gar. Noti importa. Li terremo nell' entrata; alzeremo 
le panche, e Faremo le mangiatoie . 

Pan. Oh poveretto mi ! El me rovina tutta la rasa; 
ma la diga, uo di se veli clic i doveva marciar stas- 
sera o doman * 

Gar. Abbiamo l'ordine di star preparati; ma la marcia 
non è sicura. Se partiremo, lascerò qui il mio baga- 
glio , ed al ritorni) ci goderemo , staremo allegri , 
heveremo delle bottiglie, faremo delle feste dì ballo, 
alzeremo una tavola di faraone, io laglierò , e voi 
sarete interessato nella banca, [parte.] 
Pan. Oh maledetto! Come diavolo halo latto a car.- 
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larse in casa mia ? Ho fimo de no saver gnentc del. 
le insolenze, che l'ha dito a mia fia, per no metlerme 
a cimento de precipitar. Ma anderò a ricorrer, farò 
de tutto che el vaga via. Serrerà mia fia in camera, e 
se l'averi l'ardir d'avanzarse, ghe xe bona giusti- 
zia , me ne farò render conio . ( entra in camera di 
Kosattra .) 



■Cor- VJhe imbroglio è mai questo ! Nuova gente in 
casa ! Povero don Alonso, avranno saputo, ch'egli 
faceva all' amore colla padrona di casa, e lo avran- 
no levato dall' occasione . Per me non ci penso. 
Anzi, per dir il vero, mi piace la novità. 
Ari. Corallina, (esce della camera, w' era entrato 

cagli altri soldati .) 
Cor. Arlecchino, 

Ari. Ande cafoerada, che vegno. (ì soldati partono.) 

Cor. Che fai in questa casa coll'abito da soldato? 

Ari. Ho acquista el primo grado d'onor. 

Cor. Si f me ne rallegro . Che cosa sei diventalo f 

Ari, El facchin della compagnia . 

Cor. Almeno guadagnerai qualche cosa. 

Ari. Oh si eira sì 1 

Cor. Ti pagano bene 7 ti regalano ? 

Ad. E come ! 

Cor. Ciie cosa ti hanno regalato? 
Ari. Vinliqoatlro bastonade . 

Cor. Oh , povero Arlecchino! E vuoi collimare a fai* 

il militare ? 
Ari. Se saveasc come far a desinili tarme . 



SCENA IV. 



Corallina, poi Aulecchiso, e Soldati. 
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Cor. Si prova . 
Ari. Ho provi. 
Cor. E cos'i? 

Ari. I m' Ila accoppa de bastonarle . 

Cor. Dunque è finita? Non puoi più avere la tua li- 
bertà? Povera Corallina, che ha perso il suo caro 
Arlecchino! Ti voleva tanto bene, e ora a vederti 
soldato mi sento crepar dal dolore. 

Ari. Auh, a uh, auh , coss' hujo mai fatt ! Auh . 
(piange.) 

Cor. Se fosse io liberti il signor don Alonso , procu- 
rerei io la tua cassazione. 
Ari. Te prego , rruand' el vien , pai-leghe . 
Cor. Ma se quesia sera marciano , addio Arlecchino , 

non ci vediamo oiai più . 
Ari. Mai più? Auh, auh. (piange.) 
Cor. Non vi sarebbe altro che un rimedio solo . 
Art. Dimela , cara ti . 
Cor. Ma vi vuol coraggio. 

Art, Tra el coraggio , e la paura , m' iniegnerò . 

Cor. Vien qui , che non ci sentissero . Bisognerebbe 
disertare. 

Art. Cossa vuol dir deserta)-? 

Cor. Vuol dir fuggire . 

Art. Scampar ? oli magari ! Ma come ? 

Cor. Potresti travestirti in maniera di non essere co- 
nosciuto . E poco che sei fatto soldato, tutti non 
ti conosceranno . 
Ari. Disi ben ; questa la m'incontra infinitamente. 
Come m'hojo da travestir T 

Cor. Ci penseremo. Verrai a trovarmi, e la discorre- 
remo . 

Ari. Sou qua in casa col sìor tenente . 

Cor. Si ? meglio ; avremo campo di pensare . 
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Art. Cara Corallina , te son obbliga ile l'amor che 

li glia per mi . 
Cor. Arlecchino, vorrei vederti in liberta. 



Gar. VJhe fai tu finii (ad Arlecchino.) 
Ad. G nen le . (con timore.) 

Gar. Perchè non vai a prendere il resto della mia roba? 
Ari. Sou andati ì altri camerada . 
Gar. E tu ehi se! t 
Ari. La me compatissa. 

Gar, Briccone! cos'i ubbidisci agli ordini che ti ho dato? 

( alia il bastone .) . • 

Ari. Ah luslrissimo padron... (si ritira.) 
Gar. Fermati . 

Cor. Gli perdoni , poverino . ( a don Garzia . ) 
Gar. Fermati , dico . ( io bastona .) 
Cor. Ah , signor uf tizia le , per carità , basta cos'i . 
Gar. Via, in grazia dì questa giovane, ti perdono. 

( ad Arlecchino .) 
Cor. (Maledetto! gli perdona, dopo che lo ha bastonato. ) 
Ari. Grazie alla bonia de vueustrissima . 
Gar. Che fai 1 

Ari. Faz la me obbligazion . {gli bacia il bastone.) 

(Ah se post sbignarmela ! ) Corallina. 
Gar. Noti partir (alza il bastone.) 
Ari. Subito, (parie.) 



SCENA V. 



D. Garzia, e detti. 
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SCENA VI. 

D. GiKzit, e ConALUBj. 

Cor. (Io non posso vedere far male a una mosca.) 
Gar. Bella giovine, siete voi li cameriera? 
Cor. Per servirla . 

Gnr Dite alla vostra padrona, che sia eoa me meno 

austera. 
Cor. SI signore , la servirò . 

Gar. Dite ohe se farà stima di me. non si pentirà 
d'avermi mandato del pari eoo don Alonso. 

Cor. Ilo capito . 

Gar. voi non perderete il vostro tempo . 
Cor. Eh benissimo! 

Gar. Sentite , non fo per lodarmi , ma sou generoso 

con le donne. 
Cor. Oh, me l'immagino 1 (Se gli potessi cavar di 

sotto qualche cosa .) 
Gar. Prendete tabacco r ( tira fuori la tabacchiera 

li' argento .) 
Cor. Si signore, quando ne ho. 

Gar. Sentile questo , vi piace 1 ( offerisce tabacco a 
Corallina . ) 

Cor. Oh buono 1 E proprio di quello che piace a me. 
Gar. Avete la tabacchiera? 

Cor. Guardi , ho questa porcheria. ( ne mostra una 

cattiva .) 
Gar. Lasciate vedere . 

Cor. Eccola. (Ora mi dona la sua d'argento.) {don 
Garzìa mette un poco di tabacco nella scatola di 
Corallina ; e poi gliela dà . ) 

Gar. Eccovi quattro prese del mio tabacco . 
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Cor. Oh , la ringrazio! (Bel regalo! principiamo bene.) 
Gar. Questo non è niente. Vedrete quel che io farò 

per voi . Come vi chiamale f 
Cor. Corallina . 

Gar. Corallina mia cara, mi piacele, e se mi vorre- 

' te bene , farete la vostra fortuna . 

Cor. Oli, io non merito, che vo signoria . .. 

Gar. In verità non ho veduto una donna , che mi 

piaccia più di voi. 
Cor. Ella mi mortifica . 
Gar. Avete due ocelli che incantano. 

SCENA VH. 

Brighella , e detti . 

Bri. Illustrissimo padron, la perdoni. Sua eccellen- 
za il signor general la domanda. 

Gar. (parte senza dir nulla, e senza guardar in fac- 
cia Corallina .} 

Cor. Oli bella! Cos'i mi lasciar , 

Bri. Coss'è patrona? De cossa se lagnela ? 

Cor. Mi par che il vostro signor tenente abbia poca 
civiltà colle doune. Se ne va senza nemmen salutarmi. 

Bri. Son qua , supplirò mi alle mancanze del signor 
tenente . Bisogna compatirlo ; quando un officiai sen- 
te un ordene del comandante, el lassa tutto per 
rassegnazion ; ma torno a dirve , se ve occorre qual- 

Cor. Mi pare che quel (ignoro sia un bello spilorcio. 
Bri. Perchè, patrona' perché? 

Cor. Mi esibisce tabacco, mi chiede la tabacchiera, 
vede che non ho altro che questa, me ne mosti a 
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una d'argento , e poi con quattro prese di tabacc* 

ee la passa, e mi rende la mia. 

Bri. Oh , eoa' aio falla t Che ci me perdona, ci s' ha 
porta mal. El vede che una signora della, so sortegli» 
una scatola de metallo , e noi glie offerisse la soa ? 
La favorissa , che tabacco elo ? Oh cattivo! cattivo 
«bacco t e pezo scatola ; la se lassa servir da mi .. 
L' averi una scatola da par suo. [va prendendo va- 
rie prese di tabacco . } 

Cor. A nie piace il tabacco rapè . 

Bri. So el mio dover. ( vuota il resto del tabacco in 
mano.) La legna la scatola, e a bon reverirla. 

Cor. (Buono! Mi ha levato anche le quattro prese ài 
tabacco.) Quando ci rivedremo? 

Bri. Quando torneremo dalla campagna. 

Cor. Amiate forse a combatterei 

Uri. Cusi se spera . 

Cor. Quando? 

Bri. Stassera, o domattina . 

Cor. E vi andate con tanta franchezza? con tanta al- 
legria ? 

Bri. Siora si , quando andemo a combatter , amlenio- 
a nozze . L' ozio ne rovina . Voressimo sempre me- 
nar le man. Chi mor, boli vìazo, chi vive, poi 
sperar d'avanzar. Anca mi de soldato son deveuti 
caporal , e de caporai son passa a esser sergente: chi 
sa che col tempo non arriva a esser irualche cossa 
di piiii In do maniere l'omo se poi avanzar, colla 
penna e colla spada; ma colla penna se va de pas- 
so , e colla spada se va de galoppo, {parie.) 

Cor. Si; ma galoppando si va più presto all'allr» 
mondo, [parte.) 
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SCENA Vili. 
Piazza remota . 
D. Sancio, don Aiosso, td alcuni Soldati . 

San. L occasion della marcia vi ha facilitata la li- 
berta . Il signor generale ha parlato a don Garzia , 
ed è la cosa accomodata. Quando il tempo lo permet- 
terà, io vi farò abboccare insieme, e tornerete amici. 

Ah. Vado ad allestirmi per la partenza. 

San. Dove? 

Alo, ÀI mio quartiere. 

San. Sapete voi, dove sia i! vostro quartiere? 

Alo. Non è la casa del signor Pantalone ? 

San. No ; vi fa cambiato . Il vostro equipaggio e il 

vostro quartiere sono alla locanda del sole. 
Alo. Perchè questa mutazione? 
.San. Per levarvi l'occasione di far all' amore. 
Alo. L' amore non impedisce di far il dover mio . 
San. Vi fa però cimentar colla spada. 
Alo. A ciò m'astrinsero le impertinenze di don Gar- 

j£jit. Originale dalla vostra passione. 

Alo. Dite più tosto dalla sua indiscretezza. 

San. Orsù, or non è tempo di garrire. Due ore 
mancano alla sera, due ore mancano alla nostra mar- 
cia. Avete udito battere la generale? Poco può tarda- 
re a suonar il rappetto. 

Alo. Con vostra permissione; or ora sono alla com- 
pagnia - 

San. Dove andate f 
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Alo. Concedetemi uu quarto d'ora, e mi vedrete al- 
la mia bandiera. 
San. Voglio sopere dove indirizzate i passi. 
Alo. Ve lo diro. 

San. Avvertite di non ingannarmi, che saprò il vero. 

Alti. Capace non son io d'ingannarvi. Vado a dar 
l'ultimo addio alla mia adorata Rosaura . 

San. E sari vero che in un tempo, in cui dovete ani- 
marvi per la battaglia, perder vogliale i momenti 
nelle tenerezze d'amore f 

Alo.^ Alle battaglie non ho bisogno dì prepararci . Il 

trare il cimento . Il tempo che mi avanza di liberta, 
voglio donarlo al mio cuore senza pregiudizio del- 
l' onor mio . 

San. Voi pallate con troppo ardire. 

Alo. Perdonate la mia sincerità . 

San. Nipote , non vi abusate dell' amoro di vostro zio. 

Alo. Un capitano, che zio non mi fosse, non cerche- 
rebbe di togliermi un momento di bene, che può 
esser l'attimo della mia vita. 

San. A uiuno più di me preme la vostra gloria. 

Alo. Perdonatemi, preme a me, quanto a voi. 

San. Col porla a rischio, mostrate curarla poco. 

Alo. Posso compromettermi della mia virtù. 

San. Questa è una presunzione . 

Alo. Il tempo passa , e lo perdo in vano ; addio , si- 
gnore . 

San. Andate, giovine incauto , precipitatevi se volete. 

Alo. No, non lo temete. Son chi sono, e vi farò 
toccar con mano, che l'amor nel mio cuore cede 
il looge al dovere di buon soldato 1 , [purte.) 



ATT 0 SECONDO. <3 



SCENA IX. 



D. Salcio , e Soldati . 



rigore , ma 



eppure lo co rapa ti» 



-o . Gli mostro in faccia 
cuore piota- . Se nota non 



mi fosse la sua prudenza , V avrei con la forza ar- 
restato - 



Arlecchino vestito da donna, e detti. 



Art. .Ter tutto e plen de soldadi. No so dove sco«- 

derme, no io dove andar. 
San. (Che donna è questa?) 

Ari. ( Oh diavnl ! L' è qua el me capitanili . Anderò 

da un'altra parie. ) 
San. Mi ha guardato, ha mostralo timore, e vuol 

andarsene indietro . Voglio conoscerla . Eia, donna. 

Ari. ( Oli , pover omo mi ! ) ( vuol fuggire . ) 

San. Fermatevi, dico; chi siele t 

Ari. Sono una fanciulla, {alterando la voce.) 

San. Dove andate ? 

Ari. A cercar mio padre- {come topra. ) 

San. Chi è vostro padre 7 

Ari. No lo so . (come sopra . ) 

San. ( Vi è qualche inganno . ) Scopritevi . 

Ari. Signor no. (come sopra.) 

San. Perchè non vi volete scoprire? 

Ari. Per la mia pudicizia. 



SCENA X. 
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San. (Costui è un uomo che carica la voce. Sarebbe 

mai qualche spia ? ) 
Ari. (Oh, se poetesse scappar!) 

San. S«ropriti, o ti farò scoprire a forsa di bastonale. 
AH. (Ahi, ghe sor.!) 

San. Scuopriti, giuro al cielo! 'lo seuopre.) 
AH. Sior si. 

San. Ah scellerato I Chi sei ? 

Ad. Son un galanlomo. 

San. Parla , confessa , sei una spia ? 

Ari. Sior no, son un soldado onorato. 

San. Soldato ? 

AH. Sior l'i, i m'ha fatto soldado s ta mattina . 
San. Di qual compagnia ? 
Ari. De quella de vusioria . 
San. Come ti chiami T 
AH. Arlecchino Batocchio. 

San. Si, tu sei quello ch'é stato arruolalo stamane. 

E ora che pensavi di fare? 
Ari. Scappar , se podeva . 
San. Per qual ragione f 
Ari. Perchè no me piase le bastouade. 
Sun. Caporale . ( chiama . ) 
Cap. Comandi . 

San. Fate arrestar costui. Sia posto in ferri, e cu- 
stodito nelle prigioni . 

Ari. Manco mal , che noi me fa dar delle bastonade. 

San. Chi sa, che costui non sia entrato nelle nostie 
truppe con intelligenza degl' inimici ? Chi sa che ora 
non tentasse di uscire per avvisar l'inimico delle 
nostre mosse ? In tempo di guerra conviti! temere di 
tutto . (.parie . ) 

Cap. Andiamo camerata. Avete fatto presto a per» 
lievi . 
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Ari. Iu grazia del vostro maledetto baston. 
i.Ca. Dimani avrete finito di penare . 
Ari. Ah sia ringrazia el cielo ! 
i.Ca. Quattro schioppettate fauno il servizio. 
Ari. Xe mejo quattro schioppettale cl»e dodese basto- 
nane . { tutti partono . ) 

SCENA XL 
Camera dì Uosa tira eoa porte laterali. 
Rosavra, e Beatrice. 

Bea. Gara amica, perdonate, s'io vengo a recarvi 
incomodo. È egli vero che dou Garzia sia venuto 
di quartiere in casa vostra? 

Ros. Sì, pur troppo è la verità. 

Bea. E don Alonso ? 

Ros. E il povero dou Alonso è in arresto per sua ca- 
gione . 

Bea. Come ha fatto don Garzia a introdursi nella 
vostra casa ì 

Ros. Chiederò a voi, come abbia fatto a lasciar la vo- 
stra. 

Bea. Spererà di star meglio. 

Ros. È difficile ; poiché voi abbondate di eamere , e 
noi siamo ristretti. ( 

Bea. Si ; ma supplisce il merito della padrona di casa. 

Ros. Eh , signora mia , io non faccio la conversazione 
con gli ufliziali. 

Bea. Nè per me si battono gl' innamorali . 

Ros. Amo don Alonso, perchè deve esser mio sposo. 

Bea. Ed io amo don Gaizia per la stessa ragione. 
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Rus. Se don Garzia vi arna egualmente, perchè vi ab- 
bandona ' 

Bea. A questa interrogazione rispondete voi stessa. 
Rat. lof 

Bea. S\ , voi saprete chi me 1" ha levato di casa . 
Rol. Io so che con prepotenza si è fatto aprire le ca- 
mere di don Alonso . 

SCENA XUL 

Cokjllinj, e delle. 

Cor. Signora padrona, avete sentito? 

Ros. Che cosa 7 

Cor. La generale . 

Ros. Che cosa è questa generale! 

Bea. Marcia forse 1' armata ? 

Cor. Si signora, tutti prendono l'armi, si Tanna 
unendo alla piazza, e quanto prima se ne Baderanno. 

Ros. Oh cielo! Partirà don Alonso, senza che io lo 
possa vedere? 

Bea. Partirà don Gartia , senza mantenermi la lede ? 

Cor. E il mio povero Arlecchino, chi sa, se gli riu- 
scirà di fuggire. 

Ros. Cara Corallina, informati di don Abnsojse parlp, 
se reità; oh prigionia fortunata, se gli vietasse il 
partirei 

Bea. Procurate di vedere don Garzia ; ditegli che vi 
è persona, a cai preme di favellargli, (a Corallina.) 
Cor. Si signora, vi servirò, e nello stesso tempo m'in- 
formerò d'Arlecchino: siamo tre povere donne col- 
pite da Venere, e assassinate da Martelli cielo ci 
liberi da Mercurio .( parti . ); 

Bea. Quali sono le camere occupale da don Garzia * 
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Ros. Nell'altro apparta mento a mano dritta , faori cu- 
bilo di quella porta . 

Bea. Vorrei sorprenderlo, s' egli viene . Mi permette- 
te , che io eotri ad attenderlo ? 

Ros. Fatelo, se vi conviene di farlo. 

Bta. Ad una vedova qualche cosa di più si permetta 
che ad una fanciulla. 

Ros. lo so le mie convenienze , voi saprete le vostre . 

Bta. Non vi prendete pena per me. Amica, a riveder- 
ci . ( Barbaro don Garzia, tu m' hai da mantenere la 
fede.) (parie.) 

SCENA XIII. 
RosAVRd sola. 

Misera me! Se parte don Alonso, quali spasimi pro- 
vera il mio cuore? Almeno lo vedeisi una volta. 
Almeno potessi dargli un addio. Poco potrò vivere 
da lui lontana , I suoi pericoli mi assaliscotio con 
mille spade al seno , e l' immagine della sua morte 
accelera ad ogni istante la mia. Oh cielo! Sento che 
ini abbaudonan le forze. (-» geifa « sedere.) 

SCENA XIV. 

D. Jiosfo, e dell*. 

sl/o, JVmura, idolo mio . 

Ros. Oimè 1 voi siete ? voi mio caro ( in libertà * in 
qnesta casa ? come? perchè? partite? restale? conso- 
latemi yer pietà , . . 

Alo. Se basta la fede mia a consolarvi. . . 
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ttos. Sedete caro , uou posso reggermi in piedi. (Alon- 
so siede. ) 

Alti. Se busta la mia fe ile, eccomi di nuovo ad assicu- 
rarvene eternamente. Voi possedete il mìo cuore; per 
voi, se il cielo mi serba in vita, per voi sarà que- 
sto manoj e se dispone il fato eli' io mora, morirò 
vostro marito col dolce nome di Rosa uva (Va le mìe 

Ras. Oirnè! che nuova specie di tormento mi arrecano 
le vostre voci? Ali, se prima sospirai di vedervi, or 
bramerei di non avervi veduto! Che fiero distacca- 
mento per me fia questo! Che immagine d'orrore 
m'infonde Dell' anima la vostra partenza! Ab dou 
Alonso, il vostro periglio è incerto, e la mia mor- 
te è sicura. 

Alo. Ho, cara , non temete che il dolore v'uccida . 
Ciò accaderebbe , se la speranza non vi consigliasse 
ad attendere il mio destino. Vado a combattere per 
1' onor mio , e mi vedrete tornar glorioso a deporre 
ai vostri piedi la spada. Si, vi ho promesso il sacri- 
ficio di questa spada, e lo farò, mia vita; si lo farò , 
e meco vivrete contenta, ed io m'appagherò del 
trionfo del vojtro cuore , dell'acquisto della vostra 
bel lei za . 

«os. Belle lusinghe ad un'anima innamorata ! Queste 
durano fin die vi vedo. Ab, partito che siete, U 
dolore s'impossessa vie più del mio spirito, e nou vì 
prometto di vivere lungamente . 

Alo. Dell, uou mi avvilite con immagini cos'i funeste I 
Con qual coraggio anderò io a combattere, se voi mi 
indebolite a tal segno ? 

Ros. Oh , giungessi io ad avvilirvi cotanto , che foste 
di me. più die della gloria invaghito ! 

AIj. Ah uo, Rosaura , nou vi trasponi l'amore siilo 
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a desiderarmi indegno del nume di cavaliere. Cigliavi' 
dell' onor mio, quanto della mia vita; e apprendete, 
la massima , die meglio è morire con gloria, die vive- 

Ros. Quai lezioni volete voi i risegli anni ora che non 
conosco me slessa per la violenta dell'amorosa pas- 
sione ? Sono un' anima addolorala; compatitemi, e con- 
solatemi , se potete . 

Aio. Altro non posso dirvi, mìa cara, se non -ch'io 
v'amo; altro non posso offerirvi, che la mia mano 
in prova dell'amor mio. 

JÌOJ. Sì, don Alonso, la vostra mano in questo punto 
fatale può far argine alla forza del mio dolore. 

Alo- Eccola, mia vita, eccola tutta vostra. 

Bos. Cara mano, il tielo ti renda vincitrice e gloriosa. 

Alo. Addio , Rosaura . 

iìos. Deh, non mi abbandonate si tosto. 

Alo. Volano i momenti, e il mio dovere mi sprona. 

lìos- Ancora un poco trattenetevi per pìelà . 

Alo. Si, idolo mio, giacché il cielo mi rende in que- 
sto punto felice . 

Hai. ricordatevi di chi v' adora, (si senta il tamburo.} 

Alo. [ si alza , si pone il cappello in capo . ) 

Kos. Oiméì parlile ? 

Alo. Sì. Addio. 

fios. Fermatevi. 

Alo. V onor mio noi consente . 

/tos. Un momento . 

A.'o. Addio . ( va per partire . ) 
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pericola l'onor mio.) Giuro al cielo, togliete vi ili 

Bea. Svenatemi . 

Gar. ( Che faccio ! Minacciare una donna f ) 

Bea. Vii , uccidetemi, .se avete cuore. 

Gar. ( Eli si deluda ! ) Orsù, volete la maoo? Ec- 
cola , venite qui . f 

Bea. No, di qui non mi scosto. Eccovi la mia destra. 

Gar. (Già nessuno uii vede.) Tenete, (le dà la mano.) 

SCENA xvn. 

Pjutjlose , Bstau eiia , e delti. 

Pan. Eccolo qua. (a Brighella, ailditando don 
Garzi* . ) 

Bri. Presto, signor tenente. ( a don Garzia.) 
Gar. Vengo, lasciatemi, [vuol liberarsi da Beatrice.) 
Bea. Signori, questi è il mio sposo, (lenendolo pia- 
la mano.) 
Pan. Me ne rallegro. 

Bn. Presto, che la compagnia marcia, {a don Garzia.) 
Gar. Si passa per di là ! (a Pantalone, liberandosi 

da Beatrice . ) 
Pan. Sior sl- 

Bri. La veglia con mi . ( a don Garzia.) 

Gar. Oh, donna indiavolata ! (parte con Brighella . ) 

Bea. Avete inteso, signor Pantalone? il tenente é 

mio consorte . 
Pan. Poi esser che la resta vedoa la segonda volta. 
Bea. Non ho pianto la prima, non piangerei nemmeno 

la seconda . {parte. ) 
Pan. Sii quando una vedoa piarne , no se sa, se la 

j>ianza dal dolor , o dall' allegrano; ■ 

fise nr.iL'Aiio secondo. 



5a 



V AMANTE MILITARE 



ATTO TERZO 



SCENA PRIMA. 
Camera in casa di Pantalone, 
RosaVBa, e Beatrice incontrandosi. 



os. Sigr 



lignora Beatrice, l'armata torna indietro. 
Bra. Lo so , lo 60 . Per questo son qui venula ad at- 
tendere don Gatna . 
Ros. Sono stata alla finestra per raccogliere qualche 

notizia . 

Bea. Ed io ho mandato in giro i miei servidori per 

esser informala di lutto. 
Ros. Dicono che gì' inimici si sieno ritirali. 
Bed. Oibò ! dicono che si sono battuti . 

SCENA n. 
Coralli x.i , e dette. 
Cor. Tornauo indietro. 

| Lo so, lo so. (tutte c due in una volta.) 
Cor. Hanno fallo una bella bravura ! L' inimico si è 
avvicinato di più di quel che si credevano ; hanno 
trovato il-posto svantaggioso, e sono fuggiti, 
Jìos. Non è vero; gl'inimici si sono ritirali. 
Bea. Eh 1 se si sono battuti , se sono mezzi disfatti. 
Cor. Vi dico che tornano indietro per paura. L'ho 
sapulo da un foriere . 
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SGENA DI. 

Pjst alone, e dette. 

Pan. .^Vveu savesto f 
Cor. \ 

Bea. > Lo sappiamo , lo sappiamo . 
Rai. ) 

Pnn. I torna indrio . 

Bea. Avete saputo quanti sieno i morti? 

Pan. Morti ? gnanca uno . 

Bea. Come ! non sapete la gran battaglia ? 

Pan. Clio batlagia ! I torna indrio sani e salvi, senza 
aver visto la fazza de l'inimìgo . 

Ras. Se lo dico io, l'inimico è ritirato. 

Cor. Eh , sarà come ho detto io , questi sono fuggiti. 

Pan. I dise che el general ha dà ordenc che i retroce- 
da senza saver el perchè . 

Km. Perchè quegli altri si ritiravano . 

Gir. Anzi perchè si avanzavano troppo. 

Pan. No xe vero nè l'un, nè l'altro. Zitto; me par 
de sentir el tamburo, (si sente il tamburo.') 

Cor. 11 tamburo? , 

Pan. I le qua. Vago a veder, (parte.) 

Eoi. Vado alla finestra, [parte.) 

Cor. Vado sulla porta . ( parte . ) 

SCENA IV. 

B e ats ice , poi Rosjurj- 

Bra. Io non mi parlo di qui. Aspettò don Garzia. 
Se è vivo, è mio sposo; se e mono, pazienza; ne 
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ritroverò un altro. Vedova non voglio slare asso- 

1 inamente . 

Ros. Ah , sif^nora Beatrice , il cuore mi balza in petto 

per l'allegrezza. 
Bea. Avete veduto don Alonso? 

iios. Sì l'bo veduto. Caro! mi ha salutata. Era io 
alla finestra, egli è passato sotto, e mi ha battute 
le dita colla bandiera. Che tu sia benedetto! Non 
ha patito niente, è piii bello che mai. 

Bea. Avete veduto don Gai zia? 

Ros. Sì , l' ho veduto rjuel faccia tosta . Mi ha guar- 
dato, e mi ha fatto delle boccacce. 

Bea. Macco male che non è stato ferito. 

Boi. Chi 1' aveva da ferire ? 

Bea. 1 nemici nel combattimento. 

Ros. Eh, che non si suno mai sognati ÓS combattere! 

Bea. Lo volete dire a me ? 

SCENA V. 

CoRAtiiVA > e dette . 

Cor. Vedete ? è poi come lio detto io . Non è vero 

che gl'inimici si sieno ritirati. 
Ros. Nè anche questi saranno fuggiti . 
Cor. Oh ! signora sì . 
Ros. Oh ! signora no . 
Bea. Nissuua di voi sa quel che si dica . 



ATTO TERZO. 



55 



SCENA VI. 

D. Atosso, e detti. 

Alo. Si può- venire f 

Ras. Eccolo , eccolo ; mi rallegro . 

Bea. Come è andata? quanti morti? quanti feriti? 

Alo. Tutti sani per grazia del cielo . 

Bea. Non avete combattuto ? 

Alo. No signora . 

Bea. Mi pare impossibile, 

Bos. Ecco. Io ho dello la verità. I nemici si sono 
Alo. Oibo ; v' ingannate . 

Cor. Sicché dunque sarà come ho dotto io. Lor si- 
gnori hanno ahato la gambetta . 

Alo. Voi pensate male . 

Bos. Dunque perchè siete tornati indietro ? 

Alo. Sei miglia di qua lontano arrivò un corriere. 
Il generale fece far allo. Lesse il dispaccio, indi, 
fatto fare all' esercito metta giro a dritta, ci ha fatti 
retrocedere alla città . 

Bea. E non vi è nessuno morto, nè nessuno ferito? 

Alo. Signora no. 

Bea- Mi pare impossibile. 

Cor. Il corriere avrà portala la nuova che gl'inimici 

si ritiravano. 
Aln. Eli pensate voi, se tai notiiie si portano dui 

Corrieri ! Egli è spedito dal gabinetto. 
Bos. Si sa che cosa contenesse il dispaccio? 
Alo. Non si sa . 

Bea. L' attacco s»rà seguito fra gl'inimici, e quel 
corpo de'voslri che guarda la montagli». 
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Alo. Non è possibile. Il generale spedi subito mi distac- 
camento di cavalleria, ordinandogli di evacuare quel 
posto . 

Cor. ( Giuoclierei la lesia che sono fuggiti: dice così 

per riputazione . ) 
Tìos, Dunque , caro don Alonso , voi resterete in città. 
Alo. Ho paura di no . 
fìo&. Per qual ragione ? 

Alo. Il nostro reggimento sarà destinalo ai posti avan- 
zati . Non so qual luogo a me sarà destinato. 

Ros- Ma caro don Alonso, ogni giorno ho da provare 
un nuovo tormento? Appena vi vedo, vi perdo. 
Che vita miserabile è «ai la mia! 

Alo. Soffrite, aniniii mia. Il destino si cangerà. 

Ros. Quanto durerà questa guerra? 

Cor. Oh, se principiano a fuggire, finirà presto! 

tìos. E tu vuoi sostenere che sieu fuggiti. 

Cor. Ci scommetto l'osso del collo. 

Alo. Voi siete un'impertinente. 

Ros. Ditemi, don Alonso, per quel tempo elicvi fet- 
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Cor. Ecco il signor lenente. 

Ros. Per amor del cielo , frenale lo sdegno . 

SCENA VE. 

D. Gjkzij, e delti. 

Bea. Ben venuto, me ne . rallegro , bravo, evviva! 
Cai: Signore alfiere , di voi andava in traccia . 
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Alo. Eccomi, che volete da me? 

Ros. Ali , don Alonso! 

Car. Voglio soJdisfaiioae dell' insulto fattomi ili que- 
lla casa. 
Alo. Sun pronto a darvela. 
Bea. Eli vìa , don Garzia I 
Gar. Addate al diavolo, (a Beatrice.) 
RoS. Don Alonso . . . 

Alo. Cara Rosaura, se ricuso di battermi, ho perdo- 
nar. Questa volta non vi risparmierò la vila . 
Cor. (Or ora si sbudellano .(jai.) {parie.) 
Alo. Usciamo di questa casa . 
Ros. Oh cielo 1 

Bea. Fermatevi . { a don Garzia . ) 

Gar. Non mi rompete il capo, [a Beatrice.) 

Bea. Sono la vostra sposa. 

' Gar. Siete il diavolo che vi porti . ( a Beatrice . ) 

SCENA vra. 

Coballiiu, Brighbzu , e detti. 
Cor. Eccoli , eccoli . 

Bri. Presto, signori, el suo reggimento l'è destina 
de par ad a. 

Bri. Ko la sa ? I ha da moschettar un desertor . 

Gar. Chi è costui ? 

Bri. Va certo Arlecchin Baltocchio. 

Cor. ArlecLhino è disertore ; L' hanuo da moschettare? 

Bri. Siora A. 

Cor. Oh povero ArleccLùio I 
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Gar. Audianio al nostro dovere, dopo ci batteremo. 
( ad Alonso, e parte. ) 

Kos. Caro don Alonso, ricorrete contro don Garzia. 

Alo. Il mio giudice è la mia spada, (porle.} 

Cor. Signor sergente , morirà quel povero disgraziato? 

Bri. Ma t Chi diserta , more . 

Cor. E non vi sarà nessuno che parli per la! f 

Bri. Ho visto a manizzarse el sior Pan tal ori ; ma lio 
paura che noi farà gnente . E vero che no l' c effet- 
tivamente desertor, perchè noi s' ha trova fora della 
città; ma l'era traveslido per desertar, e in occa- 
aion de guerra viva se usa tutto el rigor. 

Cor. Dunque morirà» 

Bri. Ho paura de sì. 

Cor. Voglio almeno vederlo. 

ftos. Ed avrai tanto cuore f 

Cor. Sono tanto avvezza a praticar militati , che ho 

fatto un cuore di leone . {parte . ) 
Bri. Bisogna che i militari i gli' abbia infuso del gran 

coraggio . (parte . ) 

SCENA IX. 

Rosavba, e Belarci. 

Kos. (^uel don Garzia è un uomo troppo precipitoso. 

Beo. Don Alonso ha poco giudizio. 

Boi. Don Garzia lo ha provocato. 

Bea. Don Alonso gli ha perso il rispetto. 

Kos. Difendetelo, che avete ragion di farlo. 

Bea. Finalmente è mio sposo . 

Ros. S\ , ano sposo che vi tratta con eccesso d'amore. 

Era. I militari non sogliono far carezze . 

Boi. Credo che anch'essi le sappian far quando amano. 
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Bea. Voi Io saprete meglio di me. 

Hos. No signora. Non ne ho praticali tanti, quanti voi. 

Bea. Avranno conosciuto il vostro poco spirito . 

Ras. Perchè conoscono che voi siete spiritosa, vi stra- 
pazzano . 

Bea. Ola; parlale con rispetto. 

Ros. Io sono nelle mie camere. Se non vi piace, 
quella è la porta per dove s'esce . 

Bea. Lo saprà don Garzia . 

Jto*. Sappialo anche don satanasso. 

Bea. (Se non mi vendico, possa morire.) (parte.) 

Ros. Oh, degna sposi di doti Garaial {parte.) 

SCENA X. 

Luogo spazioso verso le mura della città . 

Arlecchino cogli occhi bendati in mezzo ai 
Granatieri con bajonctta in canna , che lo 
conducono a morire. Soldati sull'armi. Tam- 
buro che suona . D. Salcio , D. Gabzia , 
D- Alonso, e Brighella ai loro posti. Si 
avanzano i Granatieri con Arlecchino: giunti 
al posto lo fanno inginocchiare , poi s' al- 
lontanano . Altri quattro Soldati ri prepa- 
rano per tirargli . 

SCENA XI. 

PdSTALOSS, e detti. 

Sancio alta il bastone , e fa. segno ai so/dati , 
elte s' impostino . I iridati aliano il fucile al viso. 
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Pantalone parla all'orecchio di Brighella, e gli 
•là un foglio . Brighella fa cenno al capitano che 
aspetti , si parte dal sito posto , e va a parlare al 
capitano . Il capitano legge , poi fa cenno ai sol- 
dati , che abbassino V anni . Brighella li riconduce 
al loro posto . Il capitano parla piano a Brighella, 
accennando che gli consegna Arlecchino, poi col 
iasione fa cenno agli uffìziali , e ai soldati che 
marcino. Pantalone fa riverenza, e duoI ringrazia- 
re il capitano. Egli fa cenno che stia cheto per 
non precipitare il paziente. Gli ujjiziati, ed i sol- 
dati marciano , continuando il tamburo. Arlecchino 
va piangendo. Restano alcuni soldati con altro t'i/n- 

Bri. ( Bisogna andar bel bello , acciò noi mora ihù- 
l' allegrezza . {ai tenente.) Ar lecchili, {in qualche 
distanza . } 

Ari. Sior . [piangendo.) 

Bri. Moriu voleoiiera J 

Ari. Sior no . 

Bri. Savi pur che chi deserta ha da morir . 

Ari. Mi noi saveva, e me d'espiai d'averlo impara . 

Bri. Ma! ghe voi pazienza. 

Ari. Sior sergente, quando i me mazzera,, sonerai] ci 

tamburo ? 
Bri. Orto ; i lo sonerà . 

Ari. Pregh el ciel , che al tamburin ghe casca le man. 

Bri. Zitto A ri eoe h in , che gh'è boua speranza. 

Ari. Oh el ciel lo voja , per le mie povere creature! 

Bri. Avi delle creature? 

Ari. Digo per quelle che posso aver. 

Bri. (Se vede che l'è ignorante.) (a Pantalone.) 

ArUccliin, consoleve, la grazia è fotta. 
Ari. JFalUÌ 



Bri- S'i . anemo , levcve su . . . 

Ari. Derac man , 

Bri. Allegrezza , allegrezza ! ( il tamburo suona . ) 
Ari. Ajuto; soo morto, (si butta in, terra , poi lutti 
partono . ) 

SCENA SU, 

Camera in casa di Pantalone con sedie, 
tavolino, e due pistole. 

D. Garzi a solo . 

]N on soo contento, se non distendo si suolo quel te- 
merario dì don Alonso; o egli, o ìo alibianm in quo 
alo d'i da morite . % -ii posso più vedermelo dinan- 
zi agli occhi . Quando soun alla compagnia , e lo 
vedo, mi si rimescola il sangue. Darmi una spiala' 
A me quest'insulto' Ali, giuro al cielo, sarei trop- 
po vile, se trascurassi di veudicanni. Eccolo, giun- 
ge opportuno . 

SCENA XIII. 

D. Alonso, e detto. 

Alo. Don Garzia , parlatemi chiaro . Siete mal 
soddisfatto di mei Sou pronto a darvi soddisfallo- 

Gar. Sì, la pretendo e la voglio. 

Alo, Andiamo dove volete, 

Gar. Alò, di qui non si esce. 

Alo. E volete haltervi in questa casa? 
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Gar. Io sono l'offeso. A. me tocca la scelta ilei luogo 
e dell' armi . 

Alo. Dell' armi T Non volete battervi colla spada ! 
Gar. Ho; voglio battermi colla pistola. 

SCENA XIV. 

Corjllixj , e detti. 

C 

Cor. ( otto una portiera ascolta tutto non veduta, 
pni con ammirazione parte.) 

.-ilo. Dove sono le pistole ? 

Gar. Eccole, esaminatele, e caricate la vostra. 

Alo. Sono ilue belle canne Gli acciarini sono perfet- 
ti, bellissima incassatura. Tenete, io prendo questa , 

Gar. Imparerete a trattare co' pari miei . ( caricaiuln 
la pistola . ) 

Alo. Più flemmatico , signor tenente . ; caricando la 

sua.) 
Gar. Vi abbrucerò . 
Ahi. Siamo in due, signor lenente. 
Gar. Non siete degno di vivere. 
Alo, Io ho caricato . 

Gar. Voglio chiuder la porla, (va a chiudere .) 
Alo. Precidiamo i posti . 

Gar. Ecco, appoggiamoci a queste sedie, [si appoggia- 
no a dite sedie in distanza.) 
Alo. Cielo, ajutami I 

Gar. {tira, fa fuoco di fuori, e di dentro non pren- 
de.} 

Mo La vostra vita è nelle mie mani . [ accostandosi 
a don Garzia colla pistola montata . ) 



ATTO TERZO. 63 
Gar. Tirate il colpo. 

Alo. No. vi dono la vita, e pèrche non diciate che 
pure a me poteva mancare il colpo, osservale, ^pa- 
ra all' aria . ) 

SCENA XV. 

Beatrice, e RosAUitj di dentro, e detti. 

Bea. jA.priie questa porta. 
Bos. Aprite . 

Alo. E atto d'inciviltà negar d'aprire a due donne. 

Bea. Come! don Alonso colla pistola alla mano? 
Kos. Oiraè ! che mai è accaduto ? 
Alo. Se volete sapere il vero , domandatelo a do* 
Gania . 

Bea- Povero don Gar zi a, siete stato assalito? Ditemi 

che cos'è stato T 
Gar. Lasciatemi stare, (con disprezzo.) 
Bea. Possibile, che non vogliate moderarvi verse-dime? 

( a don Garzia . ) 
Gar. Possibile, che non mi vogliate capire ? V odio , 

vi abborrisco, siete un diavolo che mi tormenta. 
Kos. Sono parole amorose . ( a Beatrice . ) 
Bea. (Ed io seguirò ad amarlo f Ali, sarei passa se 

lo facessi . J 

Ro$. Ma sì può sapere d' onde uscì quello strepito di 

P i,u,U? 

Alo. Fu nno scherzo, fu ima prova delle nostre pi- 
stole . Ecco , nessuno di noi jè ferito . 

Bos. Ebbene, don Alonso, che nuova mi recale? E 
sicura la vostra par lenza ? 

Ala. Dubito che sia indispensabile . 
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Kos. Voi non mi dateche trisle nuove. 

Alo. Vorrei potervenc dar delle migliori . 

Kos. Qnando sarete mio f 

Alo. Già ve lo dissi, terminala la guerra. 



Pan. .Lia resti servida, illuslrìssimo padron, ì è qua 
Lutti do . 

San. E sarà vero che due ulfiziali sieno ]' inquietudine 
del reggimento? Sieno lo scandalo dell' armala 7 D™ 
Garzia , jeri io stesso inandai mio nipote in arresto, 
poiché egli a provocarvi fu il primo . Oggi so che 
voi lo avete sfidato colla pistola. Che vi ha egli 
fatto? Lo avete in odio? Volele spargere il di lui 
sangue? Che azione eroica sarà la vostra? Che hel- 
l' impresa d' un guerrier valoroso ! 11 generale sarà 
informalo della vostra condotta , vi darà il premio 
che meritate . 

Pan. (Cara eia, la me Io fazza andar vìa per amor del 
cielo . ) ( piano a don Sartcìo . ) 

Bea. Caro don Garzia . . . 

Gar. Che siate maledetta ! 

Bea. ( O eh* bestia I ) 

San. E voi , don Alonso, non potete slaccarvi da que- 
sta casa? Qui non è il vostro quartiere. Qui non vi 
chiamano le vostre incumbeoze. 

Pan. Ghe l' ho ditto anca mi , che ci se contenta de 
andar via; ma bisogna che usa. 

Alo. lo non son venuto in casa vostra violentemente. 
Amo la signora Rosaura, e a voi 1' tao chiesta ìn con- 
sorte, ( a Pantalone.) 



SCENA XVI. 



D. Sjncio, Pvuìtjlose , e detti. 





ATTO TERZO. 



firn. E mi cossa gb'hoggio ditto? 

Alo. Voi non mi avete messo fuor di speranza . 

Pan. Ho dito che a un militai- no la voi dar . 

San. Orsù nipote, l'ora s'avanza; voi dovete mnrriar 

colla compagnia . 
Alo. Per dove , siguore ? 

San- Non lo sapete? Ecco come perdete il tempo. Il 
generale pochi momenti sono ha pubblicala la pace. 
Alo. La pace? 
Gar. La pacef 

Ras. È fatta la pace: (a Pantalone.) 
Pan. Cusì i dise. 
Bea. Don Garzia è fatta la pace? 
Gar. Cosi partirò , e non v' avrò più innanzi agli occhi. 
Bea. (Va', che ti possa rompere l'osso del collo.) 
Alo. Ah, don Sancio, mio amorosissimo zio, e oapila- 
nol Uditemi con amore paterno, e compatitemi eoa 
cuore umano. Amo questa onorata fanciulla, quanto 
amare si possa, l'amo più dì me stesso, l'amo più 
della vita mìa. Ho però sempre inai preferito all'a- 
more l'onore, e ho sacrificato la mia passione ai do- 
veri di buon soldato, agl'impegni d'un gueriicr o- 
norato. Promisi servire il mio sovrano finché durava 
la guerra, giurai di sposar Rosauia, stabilitala pace. 
Se ora rinunziò nelle mani del generale l' onorato in- 
carico eh' io sostenni, soddisfo ad un tratto ad ambe- 
due gl'impegni miei. Non avrei ciò fatto in mezzo 
ai pericoli della guerra. Posso ora farlo che ho adem- 
pito al dovere, che restituisco glorioso qual mi fu 
consegnato il vessillo reale, e che lasciando di me 
nell' esercito onorata memoria, passerò senza rimorsi 
al cuore, dallo stendardo di Marte a quello d'amore. 
Ras. ( Caro allìerino , come ha parlalo bene ! ) 
Pan. (Bisogna darghela, no gbe remedio ■) 

Tom. XIX. 5 
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San. Nipote, voi sorprendete. Non dico clic tale ri- 
nunzia possa ora pregiudicare alla vostra fama; vi 
pongo però davanti agli ocelli il facile vostro avania- 
mento , e pel merito della vostra casa e pel vostro 
valore . 

Alo. Che mi parlate di avanzamento, di cariche, di 
fortuna? Mirate Rosaura, in essa ho collocato il mio 
bene. Bastami l'acquisto del di lei cuore . Deh h- 
sciatemi in pace la mia fortuna I 

San. Non so che dire, siete padron di voi stesso, sic. 
te provveduto di beni. La pace del cuore è la mag- 
gior Felicità della terra; non intendo di levarvela, 
non ho coraggio d' oppormi. Parlerò per voi al ge- 
nerale medesimo, e se v'accorda il congedo, non 
temete che vostro zio possa formare ostacolo alla 
vostra felicita . 

. Ho. Cara Rosaura , sarete mia . 

Pan. Sala , sior , che ghe son anca mi ? 

ftos. Caro padre , abbiate pietà . 

-ilo. Ve la chiedo colla maggior premura . 

Pan. Almanco che no para un pandolo , via , se el 
vostro geueral se contenta , spostila che me contento 
anca mi . 

Alo. Deh; amorosissimo zio, non trascurate di parlare 
in tempo per me; la marcia è vicina; intercedete dal 
generale , che io ne possa essere dispensato . 

&an. S'i , don Alonso; vado per consolarvi, e tutto che 
"senta al vivo la perdita di un nipote a me caro , 
preferisco la vostra pace a qualunque mia privata 
soddisfaiione . Don Garzia, seguitatemi. 

Gar. Eccomi; Don Alouso , vado per voi in arresto, 
ciò non ostante riconosco da voi la vita, e come 
amico vi abbraccio. 



Alo. Deh , signore zio risparmiate la pena a chi penti- 
to si mostra . 

San. Si, questo atto di rassegnatone lo merita; seguite- 
mi e non temete . {parte . } 

Ben. Don Garzia, me ne consolo. 

Gar. Nulla m'importa uè di voi, nè delle vostre con- 
solazioni . {parte . ) 

SCENA xvn. 

Rosauba, Beatkice, D. Alonso, e Pantalone. 

Bea. Ingratissìmo uomo 1 

Alo. CaraRosaura, voi sarete mia sposa. 

Ras. La voglia il cielo . 

Pan, Bisognerà veder, se el general se contemerà . 
Bea, Certamente; può. essere che non voglia che l'ai- 

(ier si mariti - , 
Alo. Egli uon può violentare la mia liberta. 
Bea. Può essere, ch'ei voglia che torniate prima in 

I spagna . 

lìm. (L'invìdia la fa parlare cosi.) 

scena xvni. 

Coralli na , Amecchino , e delti. 

Cor. Evviva evviva ; eccolo vivo e sano . 

Ari. Signori, ghe rendo grazie de averme fatto nasser 
al mondo , dopo che i in' ha mazza . 

Ahi. Servi il tuo padrone con fedeltà. Tu nousei buo- 
no per le militari fatiche. 

Ari. V è vero , sì or , no so bon da alter che da 
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magnar, (il tamburo suona. ) Ajuto, misericordia I 

(fugge via.) 
Alo. Oimè, le truppe rnarcianol 
Ros. Fermatevi, non andate. 

Alo. Bevo assicurarmi della verità. Permettetemi, (pur- . 
te.) 

Ros. Oh cielo! (in atto di partire.) 
Pan. Dove vastu ì 

Ros. Sul poggiuolo, a vedere che cosa segue, (parte.) 
Pan. Vcgno anca mi: no la lasso sola, (parie.) 
Bua. Corallina, l' alfiere torna in Ispagna, e la tua pa- 
drona resterà cou tanto di naso . 
Cor. E don Garzìa t 

Bea. Don Gamia ! Chi sa ì chi sprezza vuol comprare. 
(parte. ) 

Cor. Povera gonza! Se tu volevi che don Garzìa ti com- 
prasse , dovevi tener la mercanzia in miglior credito. 
(parte.) 

SCENA XIX. 

Piazza con un terrazzino . 

Rosjuba, Beatrice, e Pantalone sul 
terrazzino . 

Il generale da un lato della scena . Le truppe mar- 
ciano in ordinanza. Don Sancio alla testa. Un 
alfiere colla bandiera . Don Garzia alla coda . 
Dopo breve marcia il maggiore fa fermare le trup- 
pe , e le fa presentare l' armi. 
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SGENA XX. 

D. Alonso, e detti. 

Alo, Signore, {al generale.') 

Cen. Don Saocio mi ha parlato di voi. Non volete 

più servire ? 
Alo. Vi sapplico del mio congedo. 
Gen. Dovreste chiedere l' avanzamento, non il congedo. 
Alo. Altri vi sono più di me meritevoli. 
Gen. Pensateci . 
Alo. Vi ho pensato, signore. 
Gen. Ebbene I 

Alo. Vi supplico per la mia libertà . 

Gen. Amor vi seduce . 

Alo. È troppo amabile un tal seduttore . 

Gen. Vi pentirete . 

Alo. Pazienta ! 

Gen. Vostro zio piange la vostra perdita. 

Alo. Piangerei più di lui , s'io perdessi il mio Cuore. 

Gen. Siete giovine . 

Alo. È vero. 

Gen. Non avete imparato a pensare . 

Alo. Imparerò col tempo. 

Gen. Sarà tardi . 

Alo. Pazienza ! 

Gen. Avete fissalo? 

Aio. Sì , signore. 

Gen. Bene, siete in libertà. 

Alo. Deh permetietemi ... 

Gen. Eh I ( dà il comando per la marcia . le trup- 
pe, ed il generale partono.) 
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SCENA XXI. 



Rosauka, e Pantalone scesi dal terrazzino, 
e D. Atosso. 



Pan. Dove diavolo vasta? in mezzo la piazza > 
Kos. Perdonale in me il trasporto dell'allegrezza, (a 

Pantalone . ) Caro don Alonso , sarete mio ? 
Alo. Sì, son vostro- Eccovi la mano. 
Pan. Eh! seu matti? Andemo in casa. 



Alo. Si , è partito . 

Kos. E don Alonso non parte, Don va in Ispagoa. 

Bea. Ali , perfido don Garzia ! Ah, misera abbandona- 
ta ! Impareranno da me le donne ad essere caute , 
a fidarsi meno. Voi l'avete indovinata, voi avete 
vinto un terno al lotto. 

Alo. S\ , adorata Rosauia, finalmente voi siete mia , io 
son vostro.' V'amai teneramente; ma per l'amore 
non ho mai trascurato 1' esecuzione de' miei doveri. 
Tale esser deve l'amante militare, il quale sopra 
ogni altra cosa dì questa terra amar deve la gloria, 
k fama, la riputazione dell'anni, il decoro di se 
medesimo, quello della sua nazione, e far rispon- 
dere, anche fra le passioni più tenere, la robustezza, 
dell'animo, il valore, la rassegnazione e I 1 onore . 




SCENA ULTIMA. 



Beatrice , e detti . 
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PERSONAGGI 



ORAZIO Sbocckia , fiato capitano . 
R Dottore POLISSENO . 
RIDOLFO, di lui fratello minore. 
PANTALONE de' Bisognosi , mercante veneziano. 
OTTAVIO, di lui figliuolo. 
FLAMMINIO , altro di lai figliuolo sempliciotta . 
FABIO Cetronelli , giovane del paese . 
BRIGHELLA , compagno di ORAZIO , finto sor- 
gente . 

Un TENENTE di fanteria. 
ARLECCHINO , oste . 
SOLDATI del tenente . 

SOLDATI arruolati falsamente da ORAZIO- 
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SCENA PRIMA. 

Luogo campestre con osterìa. 

Brighella in divisa militare con bastone, e 
schioppo da sorgente, alla testa di alcuni 
soldati, ck' egli fa marciare con online, e 
dopo aver loro comandato alcuni piccoli 
movimenti, li fa schierare in fondo alla 
scena, e riposare sull'armi. Orazio da un 
lato sta osservando l'operazione di Brighella, 
dopo di che questi si accosta ad Orazio, 
parlando fra di loro in distanza tale da- 
non essere intesi dai soldati. 

Ora. Bravo! signor sargente . 'ironico.) 

Bri. Grazie umilissime all'onor, che me fa 1' 31 intris- 
titilo signor capitano . ( anch' egli con ironia . } 

Ora. In confidenza, a quei nostri soldati, che cosa 
daremo noi da mangiare e da bere? 
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Bri. Per darghe da bever glie penso mi; basta che 

vussioria giie daga da magnar . 
Ora. Anche il bevere non è poco. Hai tu qualche 

buona cantina a tua disposizione 7 
Bri. Qua poco lontau gli' è un pozzo d' acqua fresca 

dolce che la consola. 
Ora. Eh, barzellette! pensa tu, se costoro vogliono 

acqua . 

Bri. El so mi cossa che i vorria. 
Ora. Che cosa vorrcbbono ? 
Bri. I vorria la so paga . 

Ora. La darei loro bea volentieri, 'se non avessi una 

piccola difficoltà. 
Bri. Che voi diref 
Ora. Cbe non ho denari . 

Bri. Fin adesso, caro el mio sior Orazio, sta no- 
stra invcnzion la va poco ben . Vu ve finii capi- 
tario ; a mi m'avì dà sta bella carica de sargente, 
se va facendo dei omeni senza fondamento, no gh' è 
denari da mantegnirli , e no so veder el fin de sta 
vostra bella condotta. 

Ora. Caro Brighella, non lo vedi il fine? Sei pure un 
uomo di spirito . Non arrivi a capire la mia politica, 
la mia direzione 1 Eccola qui chiara, patente, la 
deposito nel tuo bel cuore, cuore veramente da eroe . 

Bri. Sior, senni do eroi, tutti do dell' istessa taja. 

Ora. Tu sai ch'io sono fuggito di casa mia. 

Bri. Sior si, e che avi portà via a voster pader do 
mille scudi . 

Ora. Questi sono già andati, non se ne parla più. 
Sai che trovandomi senza denaro , mi son fatto sol- 
dato . 

Bri. E dopo tre mesi avi diserti vu, e m'avl fatto 
disertar anca mi . 
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Ora Abbiamo dimoi li alo il ; ■■ saloie 

Bri, Kl nos'rn valor ? 
Ora. Ti par poco saltar dalle mina f 
Bri. Certo uo l'è poro rischiar de romper» ri coli». 
Ora. Basta, siamo qui in i|ucsia tetra, «love mi cre- 
dono un capitano, r si van farj-nd.i delle reclute . 
Bri. Da tossa f.r mo de ste rsclul 
Ora. Poveru sciocco ! Nego* 
Bri. Ma corner 
Ora. Se andiamo 



Ora. Oh bella ) È una e 
otor.i. levarli dalla fati 



oeglio per 



sto regg.rueoto, rat 
Bri. Ma . ■■ ' 
Ora. E tu mangerai 
Bri. Dove ? quando T 
Ora. Il buon uomo ci 

conosci tu il padrone di questa osteria ? 
Bri. EI connsso, l'è missier Arlecchin Battoccliii 

pochello me paesan . 



-ozio, mi 


Mcanria, guadagno. 


Oli ci da 


ad un reggimento, 
n..o almeno A'iu- 


ni per u 
:an*ia d« 
iti che < 
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mi facciamo a w- 
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soldato. 


la finenti 
». Questi 


>»i chiama un mcr- 




e a dar da mangiar 


po peos* 


remo el modo de 
lieo. Evvi un dot- 


d' esser . 


quando voglio . 


ridati . 




i ! Qui , 
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Ora. Non (i dà 1* animo dì persuaderlo con buona ma- 
niera, che dia da mangiare a te , e a questa povera 
genie ? 

Bri. Sema denari ? 

Ora. Sema denari . 

Uri. Con che prelesto ? 

Ora. Sulla parola del capitano. 

Bri. E por 

Ora. E poi ci penso io . 
Uri. Sior Orazio . . . 
Ora. Che c'è 1 

Bri. Avemo salta le mura, no vorave che i ne fassc 

saltar da tre legni . 
Ora. Eh , sciocco ! si pagherà . 
B'i. Se pagherà 7 

Ora. O si pagherà , o non si pagherà . 

Bri. Eh, qua no gh' è gnente in contrario; o s't, osto. 

Ora. Dov'è il tuo spirilo t dov'è la tua prontezza, 

la tua disinvoltura ? 
Bri. Cospetto del diavolo 1 quando po se gh' avemo 

da metter da non, so po omo capace de far le cosse 

come le va fatte ■ 
Ora. Animo, fatti onore. 

Bri. Chiamo l'oste, e ste a veder, come ebe se fa. 

Ora. Chiamalo, portati bene; eh' io vado intanto a ri- 
trovare quel buon mercante, che si è persuaso di bV 
darmi il vestiario . 

Bri. Chi? el sior Pantalon dei Bisognosi? 

Ora. Si, egli stesso per l'appunto. 

Bri. E l'è cusì semplice ( Per esser veuezian me par 
a«sae . 

Ora. Semplice ! Se ho le mie patenti sottoscritte e si- 
gillate e riconosciute. 
Bri. Gran bella man da imitar i caratteri! 
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Ora. Zitlo. 
Bri. No parlo. 

Ora. Portati bene ; tatti gli acquisti nostri ai divide- 
ranno fra di noi per meta. 
Bri. Tutti? 

Ora. Si, tutti; fuori di mia cosa sola. 
Bri. Che l'è mo? 

Ora. La figliuola del signor Pantalone, che sarà mia 

consorte . 
Bri. Anca de più? 

Ora. Sicuramente. Non è piacevole il mestiere di Mar- 
te, se onestamente non vi s' interessa qualche grazio- 
sa Venere . ( parte . ) 

SCENA IL 

Brighella, e i soldati. 

Bri. li è un capo d' opera sto sior Orazioima gnan- 
ca mi , sia dito a mio onor e gloria , non son de 
manco de In. Fazio un podi etto el gonzo per scover- 
zcr terren, ma so far la mia parte, e m' insegnerò de 
farla. Coro' eia, amici? Come stemio de petitosa ? 
(verso i soldati.) Aspettè che voi che ferno un po- 
co de esercizio, ma no miga col schioppo, colla for- 
chetta da una banda, col bicchier dall' altra: presen- 
tì: vos orate*, e voi altri, ah! chrich! [fa il cenno 
di mangiare, e di beverc;poi s' accosta all' osteria.) 
O dell'osteria, patron, camerieri, gh' è uissim? 
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SCENA in. 

Arlecchino , e detti. 

Ari. Chi è ? chi chiama t [ uscendo dall' osterìa . ) 
Bri. Ve salndo, galaulamo. 

Ari- Servitore umilissimo . (Oimè ! soldati. Bisogna 

i-avarse con politica.) (da se.) 
Bri. Sica vu el padron dell' osteria t 
Ari. Signur no , vedela . Soo un garzon . (Politica . ) 

{da se.} 

Sri. (Furbo, te cognosso.) (da se.) El patron dove 
elo? 

Ari. L'è andà per certi intere»!. 

Bri. Avi comodo nella vostra osterìa de alozarmi mi 

co iti galantomini? 
Ari- No in verità, sior, no avemo camere. Questa no 
l'è miga un'osteria; l'è una povera bettola, dove 
no se allozza nissun . 
Bri. Benissimo; magneremo e deveremo, e po perl'a- 

loia qualchedun ne lo darà. 
Ari. Me despia se , che no gh'è el patron. 
Bri. N'importa, caro ainigo ; se no gh'è el patron , 

faremo el fatto nostro, e in tanto el veguirà . 
Ari. Ma. .. ghe dirò, sior, l'ha porta via le chiave 
della dispensa , e della cantina ; mi no glie posso 
dar gnente . 

Bri. Che chiave? Costa importa de chiave? Col calzo 

del schioppo aveno tutte le porle . 
Ari. La sappia che el patron l'è andà gìust' adesso a 

proveder del viu, che no glie n'è gnatica una goiia. 
Bri. E per cossa portalo via la chiave i 
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Ari. Perchè gii' è uua bulletta d' asedo . ( Politica . ) 
(da, e.) 

Bri. Benissimo, io caso de bisogno se beve anca l' ase- 
do . Andemo , camerada . 

Ari. La me compatisca, no gli' è el patron; mi no pos- 
so ricever nissun . 

Bri. Cossa credi, el me caro sior patron, camerier, 
o sguattero, che voggiemo vegnir a scroccar? Semo 
soldadi, senno galamomeni , e volemo pagar. 

Ari. Pagar? 

Bri. Sior si , pagar . 

Ari. In vece de averzer la porta col calzo del schioppo, 
no se poderia uio veder de farla averzer da un favro 
con un poco de moneda? 

Bri. Le monede ghe sarà ; no pensò altro . 

Art. Che bella cossa , che la sarave el poderle veder ! 

Bri. Lasse che el 1 vegoa el patron ; e se l' intenderemo 

Ari. Quando noi ghe lu, ghe son mi; la se l' intenda 

Bri. No , caro amigo , co i camerieri no contrati» . 

Lasse che vegna al patron, e se giunteremo. 
Ari. Subito che vien ci patron. .. 
Bri. Subito la so sicurezza. 
.tri. La fazza conto , che el patron sia yegnndo . 
Bri. Dov'elof 
Ari. Son mi per servirla . 

Bri. Bravo .'• me ne rallegro. Voleva ben dir mi, che 

avevi ci era da gal a ut omo . 
Ari. Obbliga ti ss imo alle so grazie. 
Bri. Ma perchè finzerve el camerier? 
Jrl. Glie dirò, sior; son un omo senza superbia ; ho 

fatto per non metterla io suggizion. 
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Bri. Bravissimo ! me pias el vostro spirilo . Andemo 

dentro , che la discorreremo mcggio . 
Ari. Ponto e virgola, e tre passi ratino. Dov'è la 

mia sicurezza 7 
Bri. Si, volentiera. Eccola qua. Subito, (cerco per 

le tasche . ) 
Ari. (Politica.) {da se.) 
Bri. Tegnì . ( gli dà un pezzo di caria . ) 
Ari. Coss'ela questa? 
Bri. Una firma del mio capitario . 
jirl. Da cossa far f 

Bri. Anderi con questa dall' illustrissimo sior capi- 
tanìo a farve pagar. 

Ari- Con so bona grazia, patron, mi rio da tender 
ai fatti mii , non ho tempo da perder, no voi firme , 
no conosso capitani, i voi esser quattrini. 

Bri. Eh via, spicciamola, che la mia genie l'èslrac- 
ca . Entreremo dentro, e sari paga. 

Ari. Mi ve digh del missier no . Qua gli' è bona giu- 
stizia; el governator no mfi comanda d' alozar sol- 
dati, e glie digh cus'i, ebe sine pecunia non man- 
ducabuntur . ) 

Bri- (Ti gh'ha rason , che no voi far strepito, per- 
chè no se scoverza la oiagngna . ) 

Ari. (Gran mi! Politica.) (da te.) 

Bri. Donca no ne voli alozar ì 

Ari. Per no tegnirla in tedio, ghe dirò de no. 

Bri. Lo coguoss'i l'illustrissimo sior capitanio Orazio 
Sbocchia ? 

Ari. Lo conosso , perchè l' ho senti nominar . * 
Bri. No savi che l'ha da esser colonnello d'un reg- 
gimento f 

Ari. Mi, per dirvela, de sta cossa no me n'importa, 
niente . 
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Bri. Saverè, cVel sior dm tot- Polisseno lia da esiti' 
, auditor. 

Ari. I me l'ha dito, ma no me n'importa . 

Bri. E stassera ci sior PanlMon gh'lia da pagar una 

cambiai de tre mille zecchini. 
Ari. Tre mille zecchini * 
Bri. De questo ve no importa ? 

Art. Me n'importarla, se glie n' avess' anca mi lamia 
parte . 

Bri. Dem da magnar, da beve* , e de quei zecchini 

Ari. Dem de quei zecchini , e ve darò da magnar . 
Bri. Benissimo : domati ve farò veder tanto de borsa . 
Ari. E mi doman ve sventrò lauto de porta . 
Bri. ( Furbo maledetto ! Pussibil che noi gli' abbia 
da cascar ! ) 

Ari. ( Son bergamasco. No i me la ficca.) {da se.) 

Bri. Disim un poco, va che si pratico de sto paese, 
glie saria nissun , che voless vegnir nel nostro reg- 
gimento per esercitar 1' impiego del vivandici* r 

Ari. Coss'elo mo el vivandieri 

Bri. L'è uno che seguita el reggimento per tutto, 
che porta i so cariazzi con pan, vin, carnami, me- 
nestre, ovi , e cosse simili , e serve i ofliziali, i 
soldati, e vende la roba el doppio de onci che 
Tal, el se fa ricco in pochi anni , e el vadagna un 
tesoro . 

Ari. E chi lo paga ? 

Bri. Chi lo paga? El cassier del reggimento. El va 
colle so note alla cassa, e el d'i che se da. le pa- 
ghe el tira i so quattrini un sora l' alter , e no se 
ghe batte un soldo . 

Ari. No se gbe batte un soldo ? 

Bri. I sou prezzi fatti . Se paga subito . 

Tarn. XIX. 6 
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Ari. E se vend el doppio? 

Bri. Sigino . Quel comodo d' aver la roba pronta fa 

che se paga el doppio . 
Ari. E se paga subilo r 

Bri. Immediatamente, senza contrasti, dal cassiere, 
un sora l'altro. 

Ad. Ghe dirò, sior, se i me credesse abile da ser- 
virli, me esibirave mi a sta carica de vivandici'. 

Bri. Anzi vu laressi a proposito più de nissun; ma 
vu se un omo comodo, no vorrè andar via de sto 
paese . 

Ari. Eli! ì bergamaschi, co se tratta de vadagnar , 
i anderia in cap'al mondo. Vardc pur se el slot 
colonnello me lo voi far sto onor. 

Bri. Col sior colonnello, per dirla, basta una mi» 
parola - 

Ari. Animo donca, sior soldato. 
Bri. No, no soldato, urgente. 

Ari. Da bravo, sior sai-gente, una parolona per Djf. 
Sri. Veramente questi i è posti , che chi li voi sol 

pagar cento e venti zecchini . 
Ari. Oh! co se tratta po de spender, gnanca mi soldo. 
Bri. A mi no m'importa; no tendo a sic cosse. Semu 

quasi patrioti, Io voi far senza nissun interesse} 

lassò far a mi . 
Ari. Via, anca mi saverò le mie oMiligazion . 
Bri. Vado subito dal sior capitauio , avanti che glie 

paria nissun . 
Ad. Presto e polito - 

Bri. Ma . . . quella povera zeulc costa ghe n' hoi da 
far f Feme el servizio (ìn che Ionio; lasselì veguìi 
drento a repotsar . 

Ari. Caro sior, gh'ho le mie difficoltà. 

Bri, No, caro amigo, compatirne. No savi far e! 
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voster interesse. Se avi da servii- el reggimento da vi- 
vandar , se avi da dar da magnar a sti snidali, 
che paga subito, che paga el doppio, non è ben 
fatto che principi è a far amicizia, a entrargli in 
grazia , a farve merito con qualche cortesia f 

Ari. Sior largente , no la parla mal . 

Bri. Animo donca , femose onor co sii galantomeni . 

Art. Ma, che i abbia un poco de descreaiou . 

Bri- Non abbiè paura de gnenle . { El furbo l' è ta- 
sca . ) {da se . ) 

A voi . Attenti . ( verso i soldati . ) 

Presente 1* armi. ( i soldati eseguiscono . ) 

Armi in spaila, (t soldati come sopra.) 

Marce, (i soldati si avanzano regolarmente .) 

Alto, {i soldati si fermano. ) 

A dril. ( i soldati si voltano verso V osterìa . ) 
Marce. ( Brighella, precedendo i soldati, entra nel- 
l'osteria; i soldati entrano seguitandolo, ed Arlec- 
chino , facendo del suo bastone a guisa di schiop- 
po, entra esso pure dopo i soldati.} 

SCENA IV. 

Studio in casa del Dottore Polissero. 

Il Dottore con alcune scritture in mano va 
al tavolino a sedere . 

Oh le cose vanno pur male ! Dopo che ini è venuto 
ira i piedi questo signor capitano , pare che in ci sa 
mia sia entrata la mal' ora. Tutto mi va a rovescio; 
oh sì , che mio frattlo mi ha fatto un bel regalo 
a introdurrai costui! Mi vuol far andiiore del reg- 
gimento . Se dicesse il vero nou sarebbe mala cosa 
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per me; ma anno de' mesi che si tir* innanzi, e 
non sì conclude . Orsù , voglio disfarmene , voglio 
badare alla mia professione, che questa mi può dar 
da vivere; è vero che magramente si vive, ma bi- 
sogna contentarsi del proprio Stato. Basta che il 
poco pane che mi guadagno non mi venga malamen- 
te mangiato. E questo signor fratello... Basta, ti- 
riamo innanzi. Facciamo questa scrittura. Colla 
presente privata scrittura... {scrivendo.} 

SCENA V. 

Ridolfo, e detto. 

Rid. Ben levato, signor fratello . 

Dot. Buon giorno a vosignoria . Sono tre ore che io 

Rid. Ed io mi alio in questo momento. 

Dot. Cos\ fa chi non ha da pensare a guadagnarsi il 

JfiU Avete bevuto la cioccolata ( 

Dot. Colla presente privata scrittura . . . 

Rid. Fate una scritturar 

Dot. Si signore . Che valer debba , come se folta Jos- 

Rid t qualche scrittura per il signor capitano? ^ 

Dot. No, per il signor capitano sto preparando un al- 
tra coselta. 

Rid, E che cosa t Si può sapere » 

jDoi Sì , il congedo da casa mia . 

Rid. Ehi barzellette. Seguitale, seguitate la vostra 
scrittura . 

Dot. Vi dico assolatamente . . . 
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Rid. Fate fate; come se falla fosse per mano di pub- 
blico notajo... {come se gii dettasse.) 

Dot. Obbligato della dettatura . Per mano di pubblico 
notajo . . . ( scrivendo . ) 

Rid. E per qual motivo lo volctete voi congedare? 

Dot. Promettono le parti infrascritte . . . 

Rìd. Questa è una cosa che m'interessa, devo saperlo 

Dot. V intere»»», ma io spendo, e mi consumo. 
ititi. Ma dunque . . . 

Dot. Le parti infrascritte. ( ripete forte quelle paro- 
le scrivendole. ) 

Rid. Sospendete un poco di scrivere, e parliamo d' una 
cosa che mi preme. 

Dot. Questo preme , che mi dà da vivere , e il vostro 
signor capitano mi rovina. 

Rid. Vi rovina? Vi rovina il signor capitano? Fara 
voi auditore d'un reggimento . 

Dot. L'osservanza di tutte le cose, (scrivendo . ) 

Rid, Fari me primo capitano, e forse maggiore, e dite 
che vi rovina ? 

Dot. Contenute ne' seguenti capitoli ... ( pronuncian- 
do ciò coi denti stretti . } 

Rid. A quel che sento, voi non gli credete. 

Dot. Niente, una maledetta. 

/Ud. Gli avete pnr creduto fin' ora ■ 

Dot. Per mio malanno, per causa vostra, perchè il 
diavolo ha voluto che io gli creda. 

Rid. Vìa, via calmatevi. Beviamo la cioccolata. 

Dot. Cioccolata non ce n'è più. 

Rìd. Non ce n'èpiu? L'ha bevuta il signor capitano? 

Dot. Ha bevuto il dia voi che se lo porti . 

Rìd. Non ci facciamo scorgere sul più bello. Se non 
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ovete cioccolata in casa, mandiamola a prendere al- 
ia bottega . ) 

Dot. Primo : promette , e s' obbliga ... ( scrive jre- 
mendo . ) 

Rid. Si è fatto il più. s'ha da fare anche il meno. 

Dot. Promette, c s' obbliga il signor Pantalone de' Bi- 
sognosi . , . ( come sopra . } 

Rid. È forse la scrittura per il vestiario, che deve fn- 
re il signor Pantalone per il reggimento ì 

Dot. Si , per il reggimento de' Mammalucchi . Con- 
cedere la signora Costanza, di lui figliuola in ispo- 
sa. . . ( come sopra . ) 

Rid. A chi la promette ? 

Dot. Al signor Fabio Cf-tronclli ... (come sopra, scri- 
vendo ■ ) 

Rid. Fermatevi , non andate innanzi con (fucila scrittu- 
ra ; ìa fatica è gettata . 
Dot. Per qua! ragione » 

Rid. Ve la dirò, se non lo sapete. La signora Costan- 
za, figlia del signor Pantalone, la vuole per se il si- 
gnor capitano , ed ora si sta M attando . 

Dot. Sì, si sta trattando. Scioccherie : al signor Fabio 
Cetronelli ... { ripetendo, e scrivendo come sopra - ) 

Rid. Vi dico che assolutamente sarà sposa del signor 
capitano; il signor Pantalone medesimo l'ha dotto a me. 

Dot. Come può essere, s'egli mi ha ordinato. di sten- 
dere questa scrittura f 

itili. 1) signor capitano glie l'ha domandata, ed egli 
conoscendo di fare la fortuna della sua figliuola, 
ha trovato de' pretesti per liberarsi dal signor Fa biu. 

Dot. Mi par impossibile. Il signor Pantalone jeri mat^ 
tina roi disse, che principiava a dubitar anche lui 
di questo signor capitano, e che gli rincresceva avergli 
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date alcune monture per li soldati che (in* or:» è 
audatu faceudo . 

Rid. Si, è vero; il vecchio mercante, avido e so- 
spettoso, dubitava dell' onoratezza del galantuomo, 
ma quando ha veduto le cambiali a vista de' suoi 
corrispondenti, non solo gli ha creduto, ma gli ha 
offerto casa, denari, assistenza, e ad .un piccole 
cenno gli ha accordata la figlia. 

Dot. Ha avuto delle cambiali il signor capitano ? [la- 
sciando di scrìvere .) 

Rid. Le da ricevute jeri colla posta . 

Dot. Che sieno poi legittime ? 

Rid. Che diavolo di bestialità. Voi altri dottori non 
credete niente , perchè sapete come state in coscienza. 

Dot. Voi parlate male , signor" fratello . 

Rid. Ma se mi fate venire la rabbia . Domandatelo 
al signor Pantalone, e poi lo crederete da voi me- 
desimo . 

Dot. E a chi sono dilette queste cambiali 7 

Rid. A varj mercanti, e credo qualcheduna al signor 
Pantalone medesimo . 

Dot. Dunque voi non le avete vedute. 

Rid. Le ho vedute; ma poi non sono stato lì a esa- 
minarle . 

Dot. Basta , le ho da veder ancor io . 

Rid. Ci giunco io , che voi ancora non gli credete ■ 

Dot. Potrebbe anche darsi che fosse vero . 

Rid. Ma questa è una perfìdia. 

Dot. Sono sette mesi che si vive sperando. 

Rid. Ed ora siamo alla conclusione . 

Dot. Se sarà vero." 

Riti. Cospetto . 

Dot. Non bestemmiate. 
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SCENA VI. 

Orazio, e delti. 

Ora. Servitor umilissimo di Jor signori. 
Dot. Servo divoto. 
Rid, Amico, come «ale? 

Ora. Ai comandi del signor capitan tenente . 

Rid. Obbligato dell'onore che voi mi fate. Capisco 

che mi volete assegnare il posto del primo capita" 

no del reggimento . 
Ora. Voi meritate assai piùj ma col tempo..- Chi 

sa ! se non avessi certi impegni . . . Basta, sapete che 

io vi stimo, e vi amo. 
Dot. Favorisca , signor capitano . 
Ora. Che mi comanda il signor auditore? 
Dot. In erha . 

Ora. Eh , in erba I L' erba è finita ; il frutto è ma- 

turoj siamo alla raccolta vicini. 
Dot. Queste patenti vengono ? 
Ora. È venuto altro che patenti! 
Dot. E che cosa è venuto? 
Rid. Denari eh , signor colonnello ? 
Ora. Denari a sacchi . 

Dot. Rallegriamoci un poco. L'oro consola. 

Ora. Eccoli qui. {mostrando alcuni fogli a gui$a 

dì c'ambiali . } 
Dot. Della carta guardi quanta ne ho ancor io . 
Rid. Oh ! la vostra carta vai poco. Val più un pes- 

io di quella del signor colonnello. 
Ora. Ehi : tremila. .. [lì astrando a Ridolfo una cani' 

Male.] 
Rid. E sarà la minore. 
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Dot. Tremila di che , ■ ignor capitano T 
Bill. Potreste dirgli; signor colonnello. 
Ora. Tremila zecchini, signor auditore. 
Dot. Pagabili f 
Ora. A vista. 
Dot. Ha chi? 

Ora. Da Salamoile Rocca. Lo conoscete ? 

Dot. Lo conosco. È mio cliente. Chi è il traente 

della cambiale ? 
Ora. Marzio Pagliarini . 

Dot- Sì , è suo corrispondente . Si potrebbe vedere . . ■ 
Ora. La firma forse ? 

Ilid. Via , che serve ! Mettereste in dubbio la verità ? 

Ora. No ; ho piacere che il signor dottore la veda ; 
che so io? Vi potrebbe essere qualche falsità. Bi- 
sogna sempre dubitar degl' inganni . Ho piacere, che 
egli la veda, e mi assicuri che sia la firma legit- 
tima. Eccola qui, osservi, (mostra la cambiale 
al dottore .) 

Dot. SI, certamente; questa c la solita sottoscrizione; 
è la solita cifra della ragione Pagliarini . 

Ora. (Eh! io non fallo. Quando vedo un carattere 
una volta, mi basta.) 

iì ili. Via, signor sofistico, è soddisfatto 7 (al dottore.) 

Ora. Caro amico, il signor dottore è un uomo di 
garbo, cauto , attento. Cos'i mi piacciono gli uo- 
mini . Chi tutto crede spesse volte si trova gabba- 
to. Non è vero, signor auditore ? 

Dot. Ne ha delle altre delle cambiali? {ad Orazio.) 

Ora. S'i , ne ho altre due . Una sopra il signor Pau- 
talone de' Bisognosi d'altri tremila zecchini a vista, 
e un' altra piccola , che non la esibisco nemmeno . 

Bid. Piccola? di che somma? 

Ora. Eh! Una freddura. Di cento zecchini. 
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Dot. Anche questi sono buoni . Perchè non la pre- 
senta? Perchè non se la fa pagare? 

Ora. Me l'hanno mandata uon so perchè. È sopra 
un amico; non me ne voglio servire. 

Dot. In materia d'interesse l'amiciiia non pregiudica. 
La consiglio a farla accettare per il buon ordine. 

Ora. In verità non me ne coro. 

Dot. Si può vedere questa piccola cambiale ? 

Ora. Eccola qui, ma vi replico, non me ne coro. 
( gli dh un altro foglio a guisa dì cambiali: . ) 

Dot. Oh diamine I Sopra di me è la cambiale f 

Ora. Vi dico che non me n' importa . 

Rid. Mio fratello è un galantuomo . la pagherà . 

Dot. Ma . . . è vero che son debitore a questo mio 
corrispondente di qualche somma, ma i conti non 
sono liquidati, e non credo arrivi il debito a questa 
somma. 

Ora. Basta, intendetecela con lui, che per me non 

Dot. Certa cosa è che cento zecchini nel di lei caso 
sono una bagattella : scriverò all' amico, liquideremo 
i conti, e quello che gli dovrò dare, glie lo darò. 

Ora. Fate una cosa, signor auditore, accettate la let- 
tera per onor della firma ; già io non me ne varrò. 

Dot. Ma quando la lettera è accettata... 

Rid. S'egli dice che non se ne varrai 

Dot. Eh , insegnatemi a passeggiare in cadenza , e 
non a fare gì' interessi miei . ( caricaniMo . ) 

Ora. Signore, favoritemi di quella cambiale . (al dot- 
tore.) 

Dot. Eccola; scriverò all'amico... ( glie la dà.) 
Ora. Aspettate, vi farò vedere io come si fa. (ai 

accosta al tavolino . ) 
Dot. Che cosa intende dt voler fare? 
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Or/i. Perdonate, (scrive sulla cambiale medesima.) 
Hìd. Fratello mio, badale bene, non vi precipitate 
voi , e non precipitate me ancora . ( plano al dottore.) 
Dot. Io procedo onoratamente; quel che dico è la 
verità. Non sono debitore di quella somma, (pia- 
na a Ridolfo .) 
Rid. Ma si potrebbe facilitare . Poco più , poco meno. 

Si tratta di fare la nostra fortuna, (piano al dottore.) ■ 
Dot. 11 cielo lo voglia, (piano a Ridolfo.) 
Rid. Testacela maledetta ! mi fa una rabbia ! 
Ora. Ecco fatto, signor auditore. Tenga la sua cam- 
biale . ( gli dà il foglio . ) 
Dot. Come , vi ha fatto sopra In ricevuta t 
Ora. Si signore, cos\ si tratta cofjli amici. 
Dot. Ma se io questa somma non la devo pagare. 
Ora. Faccia conto d'averla pagata. Scriverò al traente 
che la cambiale è soddisfatta, e non pensi al altro. 
Dot. Mi maraviglio, signore . Io sono un galantuomo , 
sono un uomo d'onore . I miei debiti non li pago 
così. Domando liquidazione, e non carità. Voglio 
pagare il giusto, non voglio marche di disonore, 
<T impuntitali ta , di fede sospetta. La ricevuta senza 
il pagamento seguito rende vana, inutile la cambiale, 
onde si può lacerarla, come ora faccio. La rimande- 
rò all'amico; narrerò il latto; darò merito alla di 
lei generosità; ma nel tempo medesimo salverò l'oflot 
mio, e la mia illibata puntualità, (parie.) 

SCENA vn. 

Ridolfo , ed Oejziq. 
Rid. o fratello è un pazzo. 

Ora. Ho, amico, egli è un onestissimo galantuomo, 
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e certamente sempre più m' impegna a dargli prove 
cidi» mia slima. Lo farò ricco, Io farò grande , lo 
renderò felice . 

fii<i. Sì , mi piace infin il amente, che mio fratello ab- 
bia del Lene; ma vi raccomando la mia persona. Ri- 
cordatevi, caro amico, che io sono stato il primo . . . 

Ora. Sì , egli è vero , e vedrete quello che farò per 
voi . 

Rid. Lo slato maggiore è completo? Le piazze di te- 
nente colonello, di maggiore, le avete già confe- 
rite f 

Ora. 11 tenente colonnello è già fatto- Per il maggiore 

ho un impegno , ma si potrebbe vedere . . . 
Sid. Via, vediamo. 

Ora. La persona che mi ha impegnato , ha sborsato 
a conto dugento zecchini; ora, per dirla, pare che 
non si trovi in istato di arrivare all'intiero sborso . 

Sid- A quanto dovrebbe ascendere la somma per una 
■ai piazza ? 

Ora. Gii sapete che da, voi non vogHo niente. Baste- 
rebbe poter rendere a quel tale i suoi dugento zec- 
chini . 

Rid. Questa è cosa facile. Si renderanno subito. 

Ora. L' avete voi questa somma f 

filli. Mio fratello . 

Ora. Potete dirglielo - 

Rid. Glie lo dico subito. 

Ora. Credete che gli darà 1 

Rid. Li darà senz'altro. 

Ora. Iu confidenza, lo ha egli questo denaro? 

Rid. Se non lo ha. lo troverà. Per una fortuna simile 
si possono faro degli sforzi . Vi sono dei beni , si 
possono ipotecare - Amico , i dugento zecchini vi sa- 
ranno, e 1' obbligazione mia v«uo di voi sarà eterna. 
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Ora. Vi raccomando di maneggiare col signor Panta- 
lone l'affare della sua figliuorPper .me . 
Rid. Non dubitate. Sarà vostra senz'altro. 
Ora. Ha una difficoltà perla dote.Vo 
Rid. In die consiste? 
Ora. Vorrebbe che io glie l'assicurassi. 
Rid. Addio . Vi farà la sicurtà mio fratello . (parte.) 

SCENA VHX 

Orazio solo. 

V^Fuesti è uno che vuol far la fortuna di suo fratello, 
io frattanto cercherò di fare la mia, ma mi convie- 
ne far presto , perchè ormai l' impostura va un poco 
troppo alla lunga , e per dir vero mi stanco io me- 
desimo d'imposturare, e a poco per volta divengo 
odioso a me stesso. Ah, chi l'avesse mai detto al 
mio povero padre, che io dovessi cos'i mal corri- 
spondere all' amore , che ebbe per me I Scellerati 
amici I compagni indegni 1 Voi mi avete al precipizio 
condotto; e chi principia a sdrucciolare una volta, 
difficilmente si regge, o toma difficilmente nel buon 
sentiero . Che sarà di me alla fine ? Questo è il più 
funesto de' miei pensieri. Abbandoniamolo; pensiamo 
a vivere alla giornata. Vì sono degl'impostori for- 
tunatissimi. Chi sai Non forse. .. Allegramente. 
{parie.') 
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SCENA IX. 



Fla. Ali. guerra, signor si . Voglio andare alla guer- 
ra . 

Pan. Eli via, raro ti , scstu matto 7 Cossa vustn an- 
dar a far alla guerra 7 Se uo ti xe bon gnanca ila 
tirar el collo a un polastro, (ìgureve se ti gli' a ve- 
ra colaggio de maniuar un schioppo. 

Fla. Clie! si adoperauo gli schioppi alla guerra? 

Pan. Schioppi, spade, e rjuel che bisogna. 

pia. Schioppi, spade, cannoni. Tinfetc, luofete; vo- 
glio andare alla guerra . 

Pan. Caro fio, chi t'ha messo sta malinconia in testar 

Fla. Mia guerra non vi è malinconia, signor padre. 
Sempre allegria, sempre spassi, sempre dìvertimenU. 
Alla ghcrrv , atta gkerrc. , alla gherrc , la r'a la 
rh là tara Ih . { cantando , e ballando . ) 

Pan. ( Povero semplice ! I lo fa 7,oso co gnenle . ) Di- 
me , caro ti, ehi te voi menar alla guerra? 

Fla. Il signor capitano. Ed io, mi *cdete io ? Io por- 



dei soldato, Flaminio cavo , noi ne per li. 
Fla. Tani'è, lio questa invocazione. Voglio andare ai- 
Pan. Invocatoti ? Ti voi dir vocazione j no ti sa gnatica 

parlar. Ma no la le vocaziou, el xe un maicio . 
Fla. Sono ciuque giorni, che imparo a maneggiare la 

bandiera . 
Pan. E chi te insegna? 



Pan. ( Sto sior capii 



l'ha messo su .) El 
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Fla. Ho veduto Ottavio mio fratello, e ho imparato 
come si fa . 

Pan. To fradello xe sta in collegio; l'ha impara cen- 
to belle virtù , e volesse el cielo , die t' avesse man- 
da in collegio anca ti , die no ti saresli un zoeco , 
come cbe ti se; ma ie causa to mare, clic i' ha 
volesto con eia , che t' ha coccola , e la t' ha sas- 

Fla. Senza andare in collegio ho imparato a maneg- 
giar la bandiera . 
Pan. Ghi te l'ha dada la bandiera? 
fla. Me la son fatta da me. 
Fan, Come astu fatto ? 
Fla. Una camicia infilata in un bastone. 
Pan. Ah , povero mainai ureo I 
Fin. Domandatelo a mia sorella . 

Pan. Orsù, a monte sie freddure. Bade al negozio, 
che preme . Vostro fradello ha da tender ai sluclj, e 
ave da ngiular vostro padre. 

Fla. Voglio andare alla guerra . 

Pan. Sior no. (con autorità.') 

Fio. Non mi fate piangere. 

Pan. Povero Bcrnardon ! 

Fla, Chi e Bernardone ? 

Fan. Ti , caro . 

Fla. Io? Non sono Flaminio io? 

Pan. Animo, aodè a copiar quelle lettere. 

Fla. Alla glierrc, alla gkerre, alla gkerre. {cantando) 

Pan. Pezzo de mallo ! 

Fla. E mia sorella ha da venire con me . 

Pan. A coisa far? 

Fla. A rattoppar la bandiera quando sari rotta. 
Pan. Mi, vedism? le strapperò la bandiera, e te rom- 
però el manego sulla teata. 
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Fla. Papi, non m! fate piangere. 

Pan. ( Poverazzo ! EI me fa compassioo . ) 



Ora. Uh ! signor Pantalone . . . 
Pan. Oh ! giusto eia, sior capitanio. 
Fla. Monsieur le capitain, quando allerons nous alla 
guerra f 

Pan. Vedela sto povero putto ? Sala che el sia un 
pochette scemo de cervello , e che do la xe carità 
farlo diventar più malto de quel che'l se? 

Ora. Signore . compatitemi , io non credeva . . . 

Pan. Oh! basta; l'avviso ghe serva, la lo lassa star, e 
no la ghe staga a parlar de cosse, che no xe per 
elo. 

Ora. Mi meraviglio , signore ; sapete quanta stima io 
ho per la vostra persona. Pensava di fare nn bene 
per lui , e per voi , procurandogli un onorato impie- 
go ; ora che sento non essere di sua vocazione ■ . . 

Fla. L'invocazione ce l'ho io. 

Pan. Sentela ? 

Ora. Non ne parliamo più . Signore , quando sarà al- 
l' ordine questo vestiario ì 

Pan. Sta settimana mille abiti sarà terminadi . 

Ora. Benissimo . E la cambiale dei (remila zecebiui 
quando vuol favorir di pagarla f 

Pan- La se a vista , doverave pagarla subito. Ma eli 
quando vorla pagar el vestiario ? 

Ora. Quando sarà terminato . 

Pan. Poderessimo fare un rito . 

Ora. Ho, siguore , le cose vanno fatte eoa regola . 



SCENA X. 



Orazio, e detti. 
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La cambiale è a vista. Subito che il vestiario e pron- 
to , I suoi denari son preparati. 

Pan. E se il vestiario adesso fosse Fenio, che difficol- 
tà gV averavela de far sto ziro ? 

Ora. Se il vestiario fosse finito . . ■ 

Pan. La me lassa andar a dar un'ocebiada . 

Ora. Ma iulanto voi potreste ... m 

Pan. Torno subito. 

Ora. Perchè avrei bisogno . . . 

Pan. La se ferma , che torno subito . ( SU tremille 
lecchini no li vorave pagar-) {parte.) 

SCENA XI. 
Orazio, e Fmmuinio* 

Ora. ( Basta , in ogni caso , vengano gli lecchini , 
vengano gli abili, anche di quelli sì fa denaro.) 

Fla. (Voglio andare alla guevra . ) 

Ora. (La difficoltà consiste nel trasportarli, ma che 
vengano, e il modo si troverà-) 

Fla. Signor capitano . 

Ora. Che c'è signor Flammiuio ? 

Fla. Voglio andare alla guerra. 

Ora. Il signor padre non vuole . 

Fla. Se non vuol lui , voglio io . 

Ora. Ma io non posso, se egli non vuole - 

Fla. No mi fate piangere. 

Ora. So , povero ragazzo , nou piangete . Audereme 

Fla. E porterò la bandiera ■ 
Ora. E vi farete onore . 
Fla. E la spada ? 
Ora. Anche la spada . 

Tom. XIX. 7 
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Fla. E lo schioppo 1 
Ora. Anche lo schioppo . 

Fla. Non si potrebbe fare a meno A\ portar lo schiop- 
poi 

Ora. Chi porla la bandiera , noo porta lo schioppo . 
Fla. Io porterò la bandiera . 

Ora. Farete mito quel che volete. Starete con me, 

c sarete padrone , come sarò io . 
Fla. E m' insegnerete a tirar di spada . 
Ora. V insegnerò ogni cosa. Ma, caro amico, ho bi- 

Pia. Ve ne farò anche due, anche sette, anche cento. 
Ora. Avrei bisogno di ilir una parola a vostra sorella. 
Fla. E perchè non glie la dite ? 
Ora. Vostro signor padre , vostro fratello maggiore 

non vogliono, che ella parli con nessuno; e a me 

preme di dirle una cosa. 
Fla. Vi farò parlar io con lei . 

Ora. Ma bisognerebbe farlo , che nessuno lo sapesse. 

Fla. Quando non ci sarà nessuno, vi avviserò. 

Ora. Via , da bravo. 

Fla. Ma mia sorella ci ha da essere ì 

Ora. Se ho da parlare con lei I 

Fla. Volete venire adesso ? 

Ora. Ora ci sarà il signor Pantalone. 

Fla. Proviamo . 

Ora. Proviamo . 

Fla. Vi farò vedere , come giuoco la bandiera . 
Ora. Benissimo } verrò col pretesto di veder le vostre 

I-la. La giuoco con due mani , e con una mano . 

Ora. E con una mano? 

Fla. Bandiera bianca. 

fra. Segno di pace. 
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Flit. E poi aoderemo noi alla guerra? 
Ora. E poi onderemo alla guerra. 

SCENA XII. 

Ottavio, e detti. 

Oli. Fratello, andate a casa, che il signor padre 

Fla. Signor sì , subito . Andiamo , signor capitano . 

Ora. Perdonatemi, ora non vi posso servile. 

Fla. Andiamo a giuncar la bandiera. 

Ora. Un'altra volta, signore. 

Fla. Andiamo, se volete parlare con mia sorella. 

Ott. Il signor capitano vuol parlare a Costanza? 

Ora. { Eli ! caro signore , il vostro povero fratello non 
sa quello che dice.) (piano ad Ottavio.) 

Fla. Venite , o non venite t 

Ott- Andate a casa, vi dico, (a Flamminio .) 

Fin. Voi non mi comandate. 

O't. Comanda il padre, e voi ubbidite. 

Fla. Andcrò alla guerra, e non ubbidirò più nessuno. 
Ehi , dirò a mia sorella, che le volete parlare . Alla 
gherre , alla gherre , alla gherre , la ra la la larà 
larà la, {cantando e ballando parte.) 

SCENA XIII. 

OTTjyiO, ed Orazio. 

Ora. ( (Questo sciocco mi ha quasi posto in un 
brutto impegno . ) 

Ott. ( Costui l' ho per un impostore , e non vi è pe- 
ricolo che gli creda . ) 
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Ora. È un peccato, clic in una famiglia d' un mini 
saggi, come la vostra, siavi un giovine di s'i poco 

OU. Disgrazia per lui, c disgrada per tutti uoì. 

Ora. Si può sentir di peggio? Andar dicendo, die 
io voglio parlare alla vostra signora sorella ! ^ 

Ott. Saprete bene, elle alle figlie onorate non si par- 
la s'i facilmente. 

Ora. Lo so , signore , e voi sarete ben persuaso, che 
io sono un uffiiiale d' onore . 

Oli. Formate un reggimento nuovo, non è vero, si- 
gnore? . 

Ora. Verissimo ; ed il vostro signor padre ne è pia- 
namente informato . 

Ott. V esercizio die fate fare a' vostri soldati , con 
qua! sistema lo regolale? 

Ora. L' esercizio militare ognuno sa che- cos'è. 

Ott. Ma non tutti lo fanno nella slessa maniera . 

Ora- È verissimo . ( Non vorrei die costui ni' imbro- 

On. 11 vostro è alla francese, * alla prussiana? 

Ora. Alla prussiana; esercizio moderno. 

OU. In fatti fe più difficile . ma il più sicuro . In 
collegio per una specie di divertimento c'insegna- 
vano qualche cosa di militare. Favorite in grazia, 
uer mio lume , che differenza e' è fra 1» esercizio 
francese, e l'esercizio prussiano! 

Ora. Oh! molta differenza, molta. 

OU. Ma pura . 

Ora. Perdonate , troppa lunga sarebbe una tal descri- 
ziouej e poi chi non è del mestiere non può inten- 
dere cosi presto la differenza . 

OU. Per esempio, in quanti tempi alla prussiana » 
fa un movimento! 
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Ora. Un movimento ? Questo non è uà termine , die 

On. Mi spiegherà, [n quanti tempi alla prussiana 
si presentano l'armi i 

Ora. { Diavolo!) Bisogna vedere iu che situazione si 
trova il soldato . 

Oli. Per esempio , ha l'arme in spalla : in quanti tem- 
pi fa egli la presentazione ? 

Ora. Oh, oh, la presentazione! Che termine ridico- 
lo! Perdonatemi, voi non sapete niente. 

Oli. ilo dubbio che voi ne sappiate meno di me. 

Ora. Verrò a scuola da voi, signore. 

Oli. Sarei capace di darvela. 

Ora. Gnpace di dar lezione a me ì Vi compatisco , 
perche siete figliuolo del signor Pantalone. Non sa- 
pete voi che io ho comandato l'esercizio a ire , o 
quattro mila uomini a fuoco vivo alla presenta 
de' generali, marescialli, e de' potentati ? 

Ott. Si , lo credo. Favoritemi dire come formisi il 
centro vuoto . 

Ora. Si, bravo 1 il centro vuoto. 

Olt. 11 battaglione cane, come va comandato f 

Óra. Orsù, giacché vedo, che avete dei huoni princi- 
pi , del genio, e della disposizione, verrò in ora 
più comoda ad istruirvi , e in poco tempo m' im- 
pegno di mettervi in istato di comandare un esercito. 

Ott. Ma intanto rispondetemi a quello ch'io vi domando, 

Ora. Ecco qui un mio «argante. Questa sorte di fred- 
dure si domandano a lui, non ad un d (fittale della 
mia qualità . 
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SCENA XIV. 
Bp.innF.tLA, e delti. 

Ora. Che c'è di nuovo, sergente? 

Bri. Nuove reclute , signor. 

Ora. Andiamole a vedere. 

On. E cos'i vi levale d' impegno . 

Ora- Prima di parlare, pensate bene con chi parlate . 
Cogli uffiziali del mio rango non si scherza iu ma- 
terie simili . 

Ott. Se vi chiamate offeso , son pronto a darvi sod- 
disfazione . 

Ora. So amico, vi compatisco, perchè siete figliuo- 
lo del signor Pantalone, (parte con Brighella.) 

SGENA XV. 

Ottay io solo, 

mpre più mi confermo nell'opinione, che costui 
sia un furbo , un ingannatore ; la maniera civile, con 
cai 1' ho interrogato, non meritava che egli rispon- 
desse villanamente; ma giudico, che egli ne sappia 
di guerra quanto io ne so di mugica; e se ora ho 
principiato a tasteggiarlo soltanto, farò di lui l'in- 
tiera scoperta . Lode sia sempre al mio buon geni- 
tore , che mi ha io un collegio fatto educare , ove 
insegnandosi oltre le scienze , anche le belle arti , 
escono giovani eruditi, colti, e delle cose migliori 
istruiti. Mio padre è preso di mira da quest' incogni- 
to) dubito ch'egli Io voglia ingannare, ma io ve- 
gli ero tanto sulla sua condotta , che uon gli darò 



campo di furio, valendomi in ciò, non di quegli 
studj che nelle scuole ho appresi , ma di quella sa ■ 
ria politica , e direzione , che conversando con per- 
sone di spirito in una dotta comunità facilmeuie 
l'imprime nella uostra mente, e nel nostro tenero 
cuore . 
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SCENA PRIMA. 
Camera in casa di Pantalone. 
Obazio, e Flaxminio. 

Fla. Venite, che ora non c'è nessuno. 

Ora. Lo so che vostro padre è anelato ai suoi ma- 
gazzini ; ma vostro fratello dov'è? 

Fla. Mio fratello è andato , non mi ricordo dove, ma 
se noa torna a casa, non vi è pericolo che venga 
qui. 

Ora. Bravissimo ! E se ritorna a casa ? 

Ora. E se mi trova qui , che cosa dira ? 

Fla. In poi non posso sapere che cosa dirà. 

Ora. Bisognerebbe spicciarsi presto . Avete avvisata la 

signora Costanza? 
Fla. L'ho avvisata, mi ha detto die or ora verrà 

qua da voi. 

Ora. Ha mostrato piacere, quando le avete detto che 
io le voleva parlare ? 

Fla. Non lo so da giovine da bene , non lo ao da 
soldato onorato . 

Ora. Che gesti ha fatto quando le avete parlato di 
me i Ve ne ricordite ? 

Fla. S'i, me ne ricordo. Ila fatto il bocchino, è di- 
venuta rossa , pareva che si vergognasse , mi lia 
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dello: vengo subito, e poi è corsa a guardarsi nel-' 
lo specchio. 

Ora. (Si vede che costei ha dell'inclinazione per 
me.) Ma quando viene f 11 lempo vola , e noi pos- 
ila. Or ora verrà . Intanto vi fatò vedere come giuo- 
co la bandiera. 
Ora. No, caro amico, ciò si far» un' altra volta: fate- 
mi grazia di sollecitar a venire la signora Costanza, 
o noi andiamo da lei . 
Fla. Facciamo come volete... ma zitto, che sento 

venir qualcbeduno . 
Ora. Che sia vostra sorella ? 

Fin. Si, è ella seuz' altro. La conosco al tàcchete, tac- 
chete delle scarpette. 
Ora. Eccola per l' appunto . E dessa . 
Fla. Via presto, non vi fate piegare . (verso la scena .) 
Ora. Torna indietro ? Perchè ? ( a Ftamminio . ) 
Fla. Venite qui; non vi vergognate, (cernie sopra.) 

SCENA n 

Ottavio, e detti . 

Ult. Che volete voi da Costanza?(a Flamminio con 

isdegno venendo dalla parte opposta . ) 
Fla. Oh ! siete già ritornato ? 

Ora. (Ecco il motivo, per cut la fanciulla si è riti- 
rata.) 

Ott. Vosignoria che pretende da mia sorella ? ( ad 
Orazio . ) 

Ora. Io? Nulla, signore. La domandava il fratello 
vostro . 1 
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Ott. Rispondetemi, sciocco, per qual motivo volevate 

voi ch'ella qua venisse? (a Flamminio .) 
Fla. Voleva che venire ... 

Ora. ( gli fa de' cenni , perchè non parli di lai . ) 
Fla. No , non voleva che venisse . ( non intendendo 
Orazio . ) 

Olt. Ma se vi ho inteso chiamarla; perchè V avete chia- 
mata ? ( a Flamminio . ) 
Fla. L' ho chiamata . . . 
Ora. ( come sopra . ) 

Fla. L'ho chiamata, e non l'ho chiamata. 

Ott. (accorgendosi della soggezione di Flamminio, si 
volta a un tratto, e vede aualche gesto di Orazio, 
il anale cerca di coprirlo componendoti.) 

Ora. (Vorrei uscirne a bene, se io potessi.) 

Ott. Il signor capitano saprà meglio dirmi di questo 
stolido, per qual motivo accos lavasi mia sorella. 

Ora. Io posso dirvi soltanto il motivo, che qua mi ha 
condotto, ed è la riscossione d'una cambiale di tre- 
mila zecchini . 

Ott. Chi la deve pagare r 

Ora. Il signor Pantalone . 

Ott. i Prima ch'egli la paghi, ci voglio essere ancora io.) 

Fla. Ma, che deve importare a voi, che venga qua 
mia sorella ? ( ad Ottavio . > 

Ott. Vi ha forse pregato il signor capitano, che la face- 
ste venire f 

Ora. Signore, io non so nulla , io non 1' ho richiesto 
I di questa cosa . 

Ma. Ohi non dite bugie, che il cielo vi gastigherà . 
( ad Ora zio . ) 

Ott. Mi maraviglio di voi. (« Flamminio.) 

Fla. Ed io mi maraviglio di mio fratello , che è ve- 
nuto più presto di quello doveva venire ; che se 
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tardava meli' ora , voi le avreste parlato, sima che 
nessuno avesse sapulo niente. 

Ora. Signore, vostro fratello è un pazzo. 

Olt. È vero, si conosce che è tale. , Ritiratevi un poco, 
ho da discorrere col signor capitano, (a Ftammiiùo.) 

Ora. (Sono sempre più impegnalo. Maledetto amore!) 

Ott. Fatemi il piacere di ritirarvi, (a Flamniinio .) 

Fla. Siate molto qui? {ad Ottavio.) 

Olt. Pochissimo . 

Fla. Bene, diro a mia sorella, che quando sarete an- 
dato via, potrà venire allora a parlare col signor ca- 
pitano . (parte . ) 

SCENA ni. 

Orazio, ed OTTjyio. 

Ora. ( Misero me! S« n'esco, eoo costui non m' im- 
paccio mai più .) 

Olt. Signor capitano, i pazzi pur troppo, per debolez- 
za di spirito , dicono sovente la verità. Vi prevalete 
della sua innocenza per un fine sospetto, e però a 
me dovete voi render conio di questa vostra condotta . 

Ora. Torno a ripetervi, che sono qui in cerca del si- 
gnor Pantalone per interessi che passano fra lui e 
me , per una cambiale , per il vestiario de' miei sol- 
dati e per cose simili, lo non fao ardito dì doman- 
dare la sorella vostra. Ma s'ella ha qualche incli- 
nazione per me, se il signor Flamminio, mosso piut- 
tosto dalle preghiere sue, che da altro, ha procurato 
che io le parlassi, sono un uomo d'onore, incapace 
d'abusarmi delle finezze di una giovane onesta, inca- 
pacissimo di oltraggiar una casa onorata} nemmeno 
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enti il pensiero oserei di tradir l'amicizia, la fede. 

la delicateiia dell' onor mio. 
OU. Supponete voi dunque , che mia sorella possii 

aver dell' inclinazione per voi? 
Ora. Si signore j ho qualche ragione di crederlo ; i: 

vi dirò di più ancora, se noi sapete, aver io lutili 

la stima, ed il più tenero amore verso di lei . 
Ott. Non dite poco, signor capitano. 
Ora. Ho fatto dire assai più al signor vostro padre. 
Ott. Che gli avete voi fallo dire ? 
Ora. Che desidero la di lui figliuola in isposa . 
Oli. E qual risposta ne avete voi riportata 7 
Ora. Favorevole più ch'io non mi era creduto. 
Oli. Mio padre non mi ha ancor detto nulla. 
Ora. Non crederà necessario di dirvelo . 
Ou. Credo ben io necessario d'illuminarlo. 
Ora. Di che , signore ? 

Ott. Di meglio assicurarsi dell'esser vostro, prima di > 

sacrificare una figlia . 
Ora. L' esser mio gli è noto bastantemente . 
Ott. Con qual fondamento? 

Ora. Con quello delle mie lettere, e delle mie cambini!. 
Ott. Eh! signore; vi sono dei beili spiriti in questo 

mondo . 
Ora. Che vorreste voi dire ? 

Ott. Ho sentito in collegio raccontare di belle storie, 
di caratteri, di firme e di bravure d'ingegno. 

Ora. Come ! Mi taccereste voi d' impostore ? 

Ott. Non ardisco di farlo; ma quando voi dubitaste che 
ciò di voi si temesse, sareste in Ingegno d'onore 
di giustificar l'esser vostro . 

Ora. Cime parrebbe a voi, che io dovessi giustificarlo? 

Ott. Di qual paese siete, tignole? 

Ora. Sono di questo mondo . 
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Ori. Il mondo è pieno d' uomini 0 Detti, e d'impostori 
indegni. 

Ora. In quale di queste due classi intendereste voi col- 
locarmi ? 

Oli- Datevi meglio a conoscere , e non avrò riguardo 
veruno a dirvi in faccia la mia sentenza. 

Ora. La maniera vostra di rispondere è una manife- 
sta temerità . 

Ott. La condotta vostra è una manifesta impostura. 

Ora. Se non fossi io in casa vostra vi farci conosce- 
re chi sono. 

Ott. Usciamo in questo momento. 

Ora. Uscirò anche troppo presto per voi. Vo' prima 
attendere vostro padre . Vo' esigere il mio denaro , 
e poi signor gradasso , ci proveremo . Vedrete la 
differenza , che passa fra il fioretto e la spada . 

Otl. Voglio vederla adesso questa differenza . 

Ora. Di qui non esco senza il pagamento della cam- 
biale . 

Ott. Giuro al cielo! [mette la mano alla guardia del- 
la spada . ) 

Ora. Perdereste 11 rispetto alla vostra casa r 

Otl. No; ad onta della mia collera conosco il dover 
mio . Non posso in casa mia attaccarvi ; ma possa 
ben dirvi che siete un vile . 

Ora. Ed io posso rispondervi che siete un temerario. 

Oli. Chi in casa mia m'insulta, o esca per soddis- 
farmi , o lo farò tosto -balzare da una finestra . 
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SCENA IV. 

PjISTjloke , e detti. 

Pan. Cossa gli' è 7 Con' e sto strepilo? Cam xe 
stà? 

Oti. Signore, permettetemi ch'io vi dica ■. . 

Ora. Alle corte , signor Pantalone , mi favorisca 

de' mìci tremila zecchini . 
Pan. La sappia che el vestiario xe all'ordene, e che 

dootaii a mezzo tomo la gh' averà i so abiti a casa. 
Ou. 'jreme date.) 

Ora. Non voglio altri abiti ; voglio il pagamento del- 
la cambiale. 

Pan. Come ! La m'ha ordina el vestiario, la me l'ha 
fatto far, e adesso no la lo voi.' Che novità xe 
questa ? 

Ora. Non voglio aver altro che far con voi, per non 
» -soffrire impertinenze maggiori da vostro figlio . 
Pan. Coss'è? Cossa ghastù fatto? (ad Ottavio.') 
Ott, Ah, signor padre, prima di dargli tede, attica- 

ratevi meglio della verità della sua persona ! 
Pan. Cossa vorressistu dir ? 

Ora. Meno ciarle , signore , ecco la cambiale a vista, 
pagatela, (gli presenta il solito foglio . ) 

On. Prima di pagarla esaminatela bene, (a Panta- 
lone . ) 

Ora. Udite la sfacciataggine di vostro figlio? m'im- 
puta di falsario . La riconoscete voi questa firma ! 
Slete voi uno sciocco , uno stolido che non ravvisa 
j caratteri de 1 vostri corrispondenti 7 Soffrirete voi 
un pedante , che per esser slato a scaldar le panclie 
di una università, pretende dar legge al mondo 
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correggere il padre, ed offendere le persone d'ono- 
re ! Ma giuro al ciclo! non lo fari impunemente. 
Me ne farò render conto . Pagatemi intanto i tre- 
mila zecchini . 

Pan. Ottavio, fin adesso t'ho credeste un putto de 
garbo , ma vedo che ti xe un strambano . Cu si ti 
parli dei galantomiai che no ti cognossi 7 Cusi ti 
dà del buffon a io pare? Sta firma « legittima, 
Ja cognosso , e la devo pagar . 

Ora. Pagatela dunque , signore . 

Pan. L' averia da pagar , ma avendo fatto el vestia- 
rio , fenio e tutto , faremo el ziro de sta cambiai , 
e chi s' averi da pagar, pagherà. 

Ora. Vi dico che non voglio altro vestiario. 

Pan. Me maraveggio , la m' lia da mante-gnu- la pa- 

Ora. Le insolenze del figlio mi dUimpegnano d! più 
trattare col padre . Domani marcerò altrove colla 
mia gente, e voi pensate a pagarmi. 

Pan. Vedistu , tocco d'anemalaccio ì (ad Ottavio.) 

Oli. Vi prego di lasciarmi dire . . . 

Pan. Tasi là . Caro sior capitano , la prego de com- 
patirlo, in grazia mia la lo compatissa, la sa quan- 
ta stima, quanto rispetto che gh 1 ho per eia. Fi- 
nalmente se el fio 1 : ha offesa , ci padre no glie 
n'ha colpa. (Se noi tol sii abiti, la xe la mia 
rovina . ) 

Ora. Voi meritate che facciasi per la bontà vostra 
ogni sacrifizio; ma 1' imo ce non mi permette quie- 
tarmi senza una giusta soddisfazione da chi m'ha 
offeso . 

Pan. La gh'ha raion. Animo, sior, domaudcgbe 
scusa . ( ad Ottavio . ) 



-I 13 



V IMPOSTORE 



Ott. Caro padre, pria d'obbligarmi a un tal passo, 
periti e Ite te mi ch'io vi renda ragione . . . 

Pan- No voggio altre rason . Co comando , voggin 
esser obbedìo , domandeghe scusa . 

Ott. Sì; lo farò; i comandi assoluti d'un padre so- 
no leggi inviolabili ad un figliuolo. Signore, vi 
chiedo scusa . Sarete ben persuaso clic ad un tal 
passo non è la viltà che mi guida, ma il rispello 
soltanto, e l'ubbidienza ad un padre. A lui sacrifica- 
re saprei la vita medesima che da lui riconosco; 
mollo più frenar posso per compiacerlo gli stimoli 
d'un giusto sdegno, di una onorata vendetta . Tor- 
no a ripetere, vi chiedo scusa. Eccovi ubbidito, 
signore, (a Pantalone.') Ecco adempito alla volon- 
tà vostra, e al mio dovere; partirò per maggior 
rispetto; ma nel momento ch'io parto, permettete- 
mi che vi avverta d'invigilare un po' meglio sulla 
condotta di vostra figlia, e di chi s' introduce nella 
nostra casa; protestandovi col più umile filiale os- 
sequio, che mi scorderò anche della ubbidienza 
medesima , dove si tratterà di difendere il decoro 
della nostra onorata famiglia . [ parte ) . 

SCENA V. 

PdNTALONE, ed Obazio. 

Pan. ( Siestu benedio ! Come che el parla pulito .) 

Ora. (Questo ragazzaccio vuol esser la mia rovina.) 

Pan. Siur capìianio carissimo, no so cossa che voggia 
dir Ottavio della condotta de mia fia , e di chi vie- 
ne in sta casa . In fatti vago osservando , . . vu sa- 
vevi che giera al magazen , per cossa scu vegoù qua 
in tempo che no me podevi trovar ? 



Ora. Io non sapeva che foste ne' magazzini. Son qua 

venuto per i tremila lecchini. 
Pan. El vestiari) « all'oritene Do man la lo gV averi. 
Ora Rasi» . sono un uomo d'onore , ho data la mia 

pgroIa< lo prenderò, ma con palio... 
Pan. Con che patio ? 

Ora Che ponghiatc freno agi' impeti di vostro figlio, 
clie l'obblighiate a portarmi rispetto, e non darmi 
nuovi molivi di disgustarmi . 

Pan. In questo so quel die ho da far. Ottavio gh' ha 
giutliziu, e me posso comprometter della so ubbi- 
dienza . 

Ora. Perchè poi in caso diverso mi scorderò, eh' egli 
sia cosa vostra , e lo passerò colla spada da parte a 

Pan. Aseo I No , sìor capilanio, no vegnircrno a sii 
passi . Ottavio no glie duri più sto' motivo . Ma la 
prego anca eia , co mi no san in casa , no la daga 
da sospettar . 

Ora. De' galantuomini cosi facilmente non si sospetta. 

Pan. Ma , la vede ben , dove glie xe delle puitc . . . 

Ora. A proposito di questa vostra figliuola, so pure 
che qualche cosa in mio nome vi è stato detto. 

Pan. È verissimo, e giusto per questo se ha motivo 
de invigilar un pochette de più. 

Ora. Mi è. stato fatto sperare, che voi non siete per 
isdegtiare la mia richiesta. 

Pan. Veramente el xe un onor, che se degna de far- 
ine el sior capitanio; ma la vede ben, mandar una 
pula fora del so paese, senza saver. dove che l'ab- 
bia d' andar. 

Ora. Quando voi 1' appoggiate ad un galantuomo, da 

per tutto non può star che bene . 
Pan. Bisogna sentir cossa che la dise anca eia . 
Tom. XIX. S 
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Ora. È giusto. Sentiamola. Fatela venire, ed inter- 
roghiamola . 

Pan. Ma do, cara eia, sta sorte de domande no le se 
fa'io pubblico; lo farò mi a quattr'occhi. 

Ora. Intanto supponendo ch'ella non dica di no, sie- 
te voi disposto a dire di il? 

Pan. Bisogna che senta cossa che dise anca i so fra- 
deli! . 

Ora. Ho inteso, voi cercate ì pretesti per darmi una 
negativa. Dei due fratelli suoi uno è stolido, l'altro 
è superbo. Ma voi, se siete un uomo di senno, ave- 
te da dispur della figlia sema dipendere da loro, e 
se non lo fate, congetturo il mal' animo che avela 
meco , e saprò ricordarmene nelle occasioni . 

Pan. Sior capitanio, glie parlerò schietto: la mazor dif- 
ficoltà la gli' ho circa la dota . La vorla senza dotai 

Ora. Non è onor vostro offerire una figlia senza la dote. 

Pan. Nè mi intendo de mandarla per carila. La so 
dota ite diesemile ducati. Ma la vede ben, xe giu- 
sto ebe la ghe sia sicurada . 

Ora. Non basta per sua assiiwazione il mio reggimento X 

Pan. £1 reggimento va alla guerra; ì lo taggia a pei- 

Ora. Siete troppo sofistico , signor Pantalone . 

Pali. È po ghe dirò anca . La sa che son in parola de 
darla a sior Fabio , zoveue del paese , fio de un ga- 
lani' omo , mio amigo . . . 

Ora. Ora poi, con questo confronto all' onor mìo in- 
giurioso, mi ponete in impegno di dirvi, che se 00:1 
fole stima di me, io non laccio stima di voi. Finia- 
mola una volta, tronchiamo il nostro commercili, 
pagatemi i miei tremila zecchini. 

Pan. Mo la se scalda molto presto,, el mio caro sior 
capitanio . No la me lassa guanca feuir de dir. Con 
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tallo l'Impegno, con latta l'amicizia col sior Fa- 
bio , ho trova un prelesto per cavarme , se occorre; 
ma torno a dirgbe , la difficoltà consiste in te la si- 
curtà della dola . 

Ora. Bene ; a questa si prov v edera . 

Pan. E allora glie la darò. 

Ora. Bravo galantuomo ! siete mio suocero da questo 

l'uà. E mi scotnenzo a considerarla come mio zenero. 
Ora. Mi volete bene ? ( 
Pan. Benon , bemniazzo . 
Ora. Falerni un piacere. 
Pan. Comande, caro. 

Ora. Lasciatemi dir due parole sole alla mia aposa. 

Pan. Caro fio, se ancora presto. 

Ora. Caro suocero, caro padre, non mi negate questa 

picciola grazia . 
Pan. Bisogna veder . . . bisogna sentir . . . 
Ora. Servitor devotissimo. (Ì« atto di partire.) 
Pan. Dove anden? 

Ora. A battermi col primo che incontro . 
Pan. Per che rason [ 

Ora. Per la disperazione , in cui mi mette la crudel- 
tà di un suocero ingrato . {come sopra.) 

Pan. Vega't qua , fermeve. (Se l' incontra mio fio, el 
lo sbudella a drettura.) 

Ora. E bene , che risolvete t 

Pan. Aspettè un pochetto . . . sento gente . 

Ora. Che qua non venga nessuno; che non interrom- 
pano gli affari nostri . 

Pan. Xe el dottor Polìssèno con so Budello , Poggio 
da mandar via T * 

Ora. No , che vengano . Son buoni amici . 

Pan. (Manco mal, per adesso lio schiva l'impegno .) 
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SCENA VI. 

// Do t tose, Ridolfo, e delti, 

Hill. Riverisco il signor Pantalone; m'inchino al si. 

gnor colonnello . ( ad Orazio . ) 
Pan. Glie son servitor. 

Ora. Con tutto il cuore, (abbracciando Ridolfo.) 

Dot. Amico, compatite s'io vengo a darvi incomodo. 
Mio fratello mi ha condotto, posso dire quasi per 
forza , senza volermi dire il perchè : ecroio qui , 
ora ci dirà egli il motivo, (a Pantalone.') 

Rid. Si signore, or ora il saprete, [al dottore.) 

Dot. Confesso il vero , ho un poco dì curiosità . 

Rid. Signor Pantalone, vedendovi qui unito col signor 
colonnello, desidero sapere se niente avete coocluss 
circa la richiesta fattavi della figlinola vostra. 

Pan. Glie dirò , patron ... (a Ridolfo .) 

Ora. Si, amico, me la darà, (a Ridolfo.) 

Rid. Me ne rallegro infinitamente. 

Pan. Glie la darò, se el cielo l'averà desiinada per do. 

Rid. La dote si è stabilita T 

Pan. Circa la dota . . . 

Ora. Per la dote non vi è che dire , sono diecimila 

Dot. (Ora capisco che cosa vogliono; ch'io stenda il 
contratto di none . Questo pano me lo poteva dire.) 
{ accennando Ridolfo .) 

Rid. Dunque ogni cosa è accomodata, [a Pantalone .) 

Pan. Glie se la solita dilBcoltà . 

Ora. Una freddura che non vai niente . 

Rid. In che consiste questa difficoltà? (a Pantalone.) 

Pan. Che no ghe posso dar la dota senza sicurezza . 



Rid. A questo passo io v' aspettava . Per questo son 
qua venuto , per questo lio fatto meco venire il dot- 
tor mio fratello. 

Dot. Acciò eh' io stenda il contratto ? 

Rìd, No, acciò die voi facciate la sicurtà al signor 
Pania loue . 

Dot. Li? 

Pan. Co sior dottor se contenta , mi son più che con- 

Ora. Il signor dottore non vorrà per me questo inco- 

Hid. Anzi si fa gloria di poter servire il signor colon- 
nelio. 

Dot. Ma caro fratello, sapete pure che ho fatto un 
giura mentono grandissimo di non far sicurtà a nessuno. 

Rid. Eh, che in queste cose i giuramenti non tengo- 
no. A noi altri militari non si danno ad intendere 
queste scioccherie. 

Pan. Sior dottor, se gV ave delle difficolta, in sta 
'orta de cosse no se fa complimenti . 

Hid. Che difficoltà? Niente affatto : lo farà subito. 

Dut. Perché non la fa lei, signor fratello, la sicurtà 
colla sua parte dei beni die ha consumata? 

Hid. Se avessi i beni che ho consumati, non mi farci 
pregare, come voi fate, a usare un alto di gratitu- 
dine a chi vuol farmi del bene, nè mi ^ ridurrei a 
mangiare il poco pane che voi mi date , misto dì 
rimproveri, e di mala grazia. 

Dot. Sentano, miei signori? Ecco i ringraziamenti di 
un amoroso fratello , che dopo essersi rovinato lui , 
va rovinaudo me ancora. 

Ora. Io non intendo che per mia cagione s'accendano 
risse fra due fratelli . Sono obbligato al signor dot- 
tor di quanto sin' ora ha fatto per me : e se fra i 
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'danni, c!ie gli lia recato il fratello, «onta quelli 
ti' aver me introdotto in sua casa, son pronto a sup- 
plire a lutto , se il sacrifizio di cento zecchiti! nos 
è compeni azione che basii . 

Dot. Io i cento zecchini non gli ho accettati. 

Ora. Non resta per questo , eh' io noli gli abbia sa- 
crificati e perduti . 

Rid. Ali povero me ! Mio fratello vuol vedermi pre- 
cipitato. 

Dot. Io vedervi precipitato ? Parvi poco quel che ho 
fatto sin' ora per voi f 

Rid. Quel che avete fatto sin' ora non è niente, se 
non fate anche questo. 

Pan. (Sto sior el voi far tor a so fradello la mede- 
urna per forza.) 

Ora. Lasciate, signore, non inquietate più per mia 
cagione il signor dollore. (a Ridolfo.) 

Dot. Elia non mi dice più auditore? 

Ora. Capisco che siete stanco della mia amicizia . 

Rid. Vedete, siamo rovinati, siamo precipitati,' siete 
un traditore di voi medesimo, e del vostro sangue . 
( al dottore . ) 

Dot- Andiamo, che si faccia tutto, che vada tutto. 
Son qui, signor Pantalone ; faccio la sicurtà io per 
diecimila ducati . ( Se s' ha d' nudar in rovina , sì 
vada ; quest' indiscreto di mio fratello non potrà 
dire che io non abbia fatto dì tutto per contribuire 
alla sua fortuna . ) 

Pan. No, caro sior dottor, compatirne, questa la xe 
nna cogsa che fe per forza , e mi no l' ho da com- 
portar , e mi la vostra piezaria no la devo accettar . 
Dot. ( Manco male !) 

Ora. Bravo signor Pantalone ! Ora capisco il miste- 
ro: È un pretesto quello della sicurtà. Mi avete 
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lusingato per poi derìdermi, ma, giuro al ciclo, me tie 
renderete conto . 

Pan. Me maraveggio, patron, son un galani' omo, e 
se la compaiiion , che gli' ho per eì dottor, fa so- 
spettar de mi, son piotilo a maniegair la mia paio- 
la , e accetto la sigimi. 

Dot. ; Uu' altra nuova .) 

Ora. Basta, in ogni forma non deggio io accettare un 
oblazione forzata del signor dottore. 

Dot. (Se ha riputazione non la deve accettare.) 

Rid. Caro signor colonnello, caro amico, vero e leale 
che siete, vi supplico, vi scongiuro, accettate l 1 esi- 
bizione di mio fratello. Credetemi lo fa di buon 
cuore, lo fa per debito, lo fa per gratitudine all' amor 
vostro . Accettatela per amor del cielo, (ad Orazio .) 

Dot. ( Si può sentir di peggio ! } 

Ora. Orsù, non voglio col mostrarmi ostinalo far tor- 
to alla vostra buona amicizia . Accetterò . le grafie 
del signor dottore. 
Dot. (Obbligato della finezza.) 
Pan. (Dottor, i ve fa far el latin a cavallo.) (pia- 
no al dottore .) 
Rid. Ecco accomodato ogni cosa: mio fratello fa la 
sicurtà per il signor colonnello; Il signor Pantalone 
l'accetta; il signor colonnello è contento; si sten- 
da il contratto , e si facciano queste nozze . 
Pan. Bisogna dir qua] cowa alla putta . 
Ora. Ma fatela una volta venire, farmi che ora mai 

mi sia lecito di vederla. 
Pan. Ad essa desso se sentirà . . . 
Rid. Anderò io a chiamarla, (in alto di partire.) 
Pan. Nola se incomoda, che anderò mi. (lo trattiene.) 
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SCENA vn. 

Ottavio, e delti. 

Ott. Signor padre, siamo in un grande impegno. 
Pan. Cossa xe sta"? 

Ott. Fabio Cetronelli, penetrato avendo che vogliasi 
a lui mancar di parola per dar Costanza in isposa 
al signor colonnello, (s'inchina con affettazione.) 
pretende soddisfazione, vuol far valere le sue ragioni , 
ed ha seco un buon numero di persone capaci di 
sostenerlo . 

Dot. { Sia ringraziato il ciclo . ) 

Pan. Sentela, sior capi tallio ? sior colonnello, stutela? 
Ora. Vi fa apprensione un fanatica ? 
Rid. Niente , signor Pantalone , siamo qui noi . 
Pan. Sale che el xe un muso capace do no aver pau- 
ra de diese ? 

Dot. E poi, se ha degli amici con lui, bisogna te- 
mere qualche cosa di grande. 

Ora. Lo faro arrestare da'miei soldati. 

Rid. Lo bastoneremo colle nostre mani . 

Dot. Voi vi farete ammazzare . • 

Rid. Che ammazzare ! Che sapete voi di queste cose, 
voi che non siete buono ad altro che a maneggiare 
la penna ? Andiamo , signor colonnello , andiamo a 
far ritirare quest'insolente. 

Ora. Andate innanzi , amico , fate voi la scoperta, in 
ogni pericolo sarò sollecito al vostro fianco. 

Dot. Perdoni, signor capitano, toccherebbe a lei, in 
un caso simile, a metterlo in soggezione. 

Ott. No, caro signor dottore, la vita degli croi è troppo 
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preziosa, non si arrischia per cosi poco, (ironico- 
Ora. Signor Pantalone, vostro figliuolo non è sazio 

ancora d' insultarmi . 
Pini. Orsù , qua se perdemo in chiaccole , e no se 
fa gnente; ander9 mi a veder cossa che pretende sto 
sior , e sì ben che son vecchio, no gli' lio paura, 
perchè se no so adoperar la spada, gh' ho tanla ien- 
gua , che hasta da dir le mie rason a fronie di chi 
che sia . {parte.) 
Oli. Non voglio lasciar solo mio padre in un impegno 
di questa sorta, (parte.) 

SCENA Vffl. 
Ridolfo, Orazio, ed il Dottore. 

Rid. Se il signor Pantalone adoprerà le ragioni, nói 
useremo ì fatti. Audiamo, signor colonnello. 

Ora. Precedetemi , che vi segno . 

Dot. Non fate, caro fratello . . . Saranno molli ... 

Rid. La mia spada non ha paura di dieci, {parte.) 

Dot. Signor colonnello , non lo lasci andar solo per 
carità . 

Ora. Vado subito in di lui soccorso, (in alto dì par- 
tire , ma dalla parte opposta .) / 

Dot. È andato per di qua mio fratello . 

Ora. Voi non sapete le regole militari . Sortendo io 
da quest'altra parte, arriverò il nemico alle spalle, 
ed attaccandolo alla coda, lo prenderemo in mezzo, 
ed egli coi suol seguaci dovranno arrendersi, e po- 
sare le armi, (parte per dove era incamminato .) 
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SCENA IX. 

Il DOTTOBE Solo . 

I^armi che in questa occasione non sta niente oppor- 
tuno il militare strattagemma, ma che piuttosto 'I 
signor colonnello voglia sfuggir l'impegno. E quel 
pazzo di mio fratello va, come si suol dire . colla 
pancia avanti al pericolo. Io amo troppo questo mio 
fratello, e per lui vado a precipitarmi. Questa si- 
curia vuol essere la mia rovina ; ma prima di fal- 
la qualche cosa succederà . Ecco qui un motivo di 
differirla: il cielo ne può provvedere degli altri, e 
poi nell'atto di stenderla si possono apporre tali e 
tante condizioni , che la rendano o inutile o cauta 
almeno . Alfine son di una professione, che sa i mez- 
zi termini, ei trabocchelli ; e se tanti ne trovano 
gli avvocati per gli altri, la sarebbe bella che non 
ne sapessero trovar per se stessi! Ma io non sono di 
quelli ; pur troppo amo la verità, la schieilezza j e 
questo è quello che mi fa avere poca fortuna, poi- 
ché in oggi chi è più impostore, è più bravo, e 
si fa applauso a coloro, che meglio la sauuo dare 
ad intendere, (parte) 

SCENA X. 

Strada remota. 

Orjzio, e Brichelia. 

leni qui , Brighella, raccontami. Ti sei dun- 
que trovato presente alla rissa? 
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Bri. Son arriva in tempo clic i s'era malamente lac- 
carli el sior Ridolfo con Fabio Cetronelii ; el sior 
Rn ita lo ri , e el sior dottor i fava de tu Lio per quie- 
tarli, ma se non arrivava mi con quattro dei nostri 
ometti a farli de smette re , succedeva del mal . 

Ora. Brighella mio, le cose principiano ad imbrogliar- 
si . Ho due nemici che mi mettono in apprensione : 
questo Fabio Cetronelii per ragione di gelosia, e 
forse d'interesse , e Ottavio figlio del signor Panta- 
lone, per certo spirito di collegiale, che lo rende 
ardito, non' mi stima , non mi crede, e mi vuol ti- 
rare a cimento. Sai tu bene, che io non sono poi lauto 
vile che abbia a farmi paura di lutto; ma se sfuggo 
gì' incontri , lo faccio per la situazione in cui mi ri- 
trovo . Se in un duello , se in una rissa ammazzo 
uno di questi miei avversar], o mi convieu partire, 
o passare a violenze maggiori . Chi ha la coscienza 
macchiata ha sempre timore d' essere scoperto; onde 
mi conviene riflettere e stabilire una qualche risolu- 

Bri. La meggio de tutte l'è quella de mudar paese. 

Ora. Si, così ho pensato ancor io. Sollecitare la ri- 
scossione di quel denaro che si può avere, e an- 
darsene . 

Bri. I tremila zecchini dal sior Salamon i ala avudif 
Ora. No, non gli ho avuti, e non gli avrò. 1 mer- 
canti ebrei non sono sì facili a lasciarsi gabbare. Di- 
ce non aver avuto lettera d' avviso, e vuoi aspettare 
d' averla . 

Bri. Se poi far la lettera d' avviso , come s' ha fatto 
la cambiai. 

Ora. Non siamo più in tempo. Anzi s' egli ha scritto 
al (uo corrispondente, questa è la maniera d'essere 
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scoperti . Convieo andarsene ; ma due cose mi pre- 
mono innanzi di partire ■ 
Bri. die sim'f 

Ora. Il vestiario del signor Pantalone, e la di lui fi- 
gliuola. Il prima l'avrò domani, quell'altra m'in- 
gegnerò di non perderla. • 

Bri. Sioi Orazio, no fe che 1' amor ve minchiona . 

Ora. Oltre l'amore vi è l'interesse. Diecimila ducali 
in denaro contante. 

Eri. Basta ; bisogna far presto . 

Ora. Fra oggi e domani. Tu intanto non mi perder 
di vista, stanimi sempre poco lontano, e se mi ve- 
di in qualche impegno , accorri a liberarmene con 
qualche prelesto. 

Bri. In questo lasse far a mi. Gn'è un altro imbro- 
gietto adesso da comodar . 

Ora. Che cosa c' è r 

Bri. L' oste che dà da magnar ai soldadi, l' è qua col- 
la lista , che el voravc esser pagà . 

Ora. Fallo venir* avanti • 

Bri. Avi da pagarlo ì 

Ora. Non importa, fallo venire. 

Bri. Gh'ho dà speranza, che el sarà vivandier, ma 
tani' e tanto el voi esser pagà. 

Ora. Fallo venire, ti dico; e sta pronto quando li 
chiamo . 

Bri. Benissimo, penseghe vn, e averti ben che i sol- 
dadi i è de bon appetito, e che costà no glie voi 
dar altro . [ parte .) 
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SCENA XI. 
Orazio, poi Arlecchino . 

Ora. (Queste per me sono piccole cose: far tacere 
un oste è la cosa per altri la piti difficile, e per me 
è la più facile . 

Ari. Fan reverenza a vinilicissimi . 

Ora. Buon giorno , galantuomo . Siete voi V oste che 
ha dato da mangiare alia mia gente f 

Ari. Per servirla . 

Ora. Appunto desiderava vedervi. Siete stato sodili- 

sfatto ? 
Ari. Lustrisi mo sior no. 

Ora. Bene, farò che Io siate. Avete il vostro conto f 
Ari. Lustrissimo sior s'i. 
Ora. Lasciatelo a me vedere. 

Ari. Eccolo qua . Me raccomand alla so carità , per- 
chè son pover omo , sior. 

Ora. O povero o ricco che siate, (mesto non fa il 
caso. Voglio che tutti sieno pagati, e con ogni pun- 
tualità , ed esattezza . Io sono uu soldato onorato - 

Ari. El cielo la benediga , sior soldato , e glie daga 
grazia de deventar caporal . 

Ora. Pover uomo , siete un poco semplice , non è ve- 
ro f Non sapete eh' io sono il colonnello del reggi- 
mento f 

Ari. Mi , signor , de ste cose non me n' intendo: me ba- 
sta saver, che vussioria l'è quello che m'ha da pagav. 

Ora, Sì , io vi devo pagare, e vi pagherò. Vediamo il 
conto . 

Ad. La vederà un conto da ga lauto mo . 
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Ora. Trenta boccali di vino paoli quindici . Che dia- 
volo I quindici paoli trenta boccali di vino? 

Ari. Quest' l' el prezzo stabilido da chi comanda; no 
ghe mett un quallrin d'avanlazo. 

Ora. È poco , caro amico , è pochissimo ; se farete 
così, i miei soldati s'ubriacheranno con troppa facili- 
la. Mettete il vino un paolo il boccale, trenta boc- 
cali di vino paoli trenta . 

Ari. (Eh, fina cusl el conto el se poi regolar.] 

Ora. Siete di ciò contento? 

Ari. Quel die la fa , sior, sia ben fatto . 

Ora. Non l'avete già a male ch'io alteri il vostro 
conto , non è vero ? 

Ari. Eh no so po gnente puntiglioso! 

Ora. Pane paoli due. Oh bellissima! Due paoli di 
pane, e quindici paoli dì vinoT 

Ari. L'è el solito de'soldadi, sior. 

Ora. Eli fateli pagare costoro! Pane paoli quattro . 

Ari. {L'è mo vera lu quel che ha dito el sior sar- 
geute , che i paga el doppio .) 

Ora.- Due capponi otto paoli. Orsù, voi non sapete fa- 
re il vostro mestiere. Non sareste buono per fare il 
vivandiere in un reggimento. 

Ari. Eh lo so, sior, che allora se melt'el doppio: 
no credeva mo adesso. ■ • 

Ora- Tenete , andate a regolare il vostro conto , e poi 
venite da me, che vi pagherò, (gli rende il canto . ) 

Ari. (E intaniò no vien quattrini.) La fazza una cos- 
sa, sior , la su ina 1' è de quaranta paoli , la se figu- 
ra che el conto sia giusti, e la me ne daga litania. 

Ora. No, non posso farlo. Devo render conto ai sol- 
dati colla lista alla mano. Regolatela, e poi venite. 

Ari. (E poi venite ! ] Intanto mo uo la poderi» dar- 
me qualche cosa a conto? 
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Ora. Volentieri; che cosa vorreste a conio? 
Ari. La me daga a conto. . . sessanta paoli - 
Ora. È poco . Non avete da dar da cena ai soldati ? 

È poco. Vi darò cento paoli. 
AH. Mi po ine rimalo a tutlo quel che la comanda . 
Ora. Eccovi cento paoli a conto, {cercando per le tasche.) 
Ari. ( Cusl l' è un bel far l' oste 1 Metter el doppio , 

e quattrini subito -) 
Ora. Diavolo 1 Mi sono scordato la borsa . 
Ari. OimèI 

Ora. Niente , niente. Brighella . (chiama .} 
SCENA XII. 
Brighella , e detti. 
Bri. Illustrissimo. 

Ora, Date a questo galantuomo cento paoli a conto . 
Bri. La servo, (cercando per le tasche.) 
Ari. ( Manco mal ! ) 

Bri. Oh, la borsa è voda ! Signor, ho paga le reciti- 
le , no m' è resta un soldo . 
Ari. ( Ahi che dolori I ) 

Ora. Ma questo galantuomo ha da esser pagalo. 

Bri. El se pagherà . 

Ora. Subito voglio che sia pagalo. 

Bri. La faiia un ordine che el sia paga. 

Ora. Avete il calamajol 

Bri. Si signor, el sargente lia sempre el so calamar. 

Eccolo qua, ecco la carta. 
Ari. La favorissa, co quel ordene chi me pagherà ? 
Ora. 11 mio cassiere . 
Ari. E chi elo el so cassieri 
Ora. -Il signor dottor Polissena; lo conoscete» 
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Ari. Lo conosso . 

Ora. Bene . anderele da lui. Venite qua, sargente , 
accoltale il votilo cappello tanto clic io possa seti- 

Bri. Perchè non vorla arcomudarse in qualche bottega' 

Ora Oih", qui, qui io pirdi alla militare. 

iirl La ■•e mmoda come la comanda . (gfi presenta 

Usuo cappiitn, eil Ortzio scrive.) 
Ari. I El .loppio, paga subito, l'è la più bella cossa 

del mondo .) 

Ora. [ Ora lo faccio pagar , come va pagalo . ) ( scri- 
vendo, piano a Brighella.) 
Bri. [Qualche bella invernino?) (piano ad Orazio.') 
Ora. ( Si, bella e ridicola. Sa leggere costui?) (piano 

a Brighella.) 
Sri. (Mi credo de si.) (piano ad Orazio.) 
Ari. (In pochi anni farò anca mi come tanti altri. 

Vago via a piè , e torno in carrozza.) 
Ora. ( Questo viglieito converrebbe sigillarlo, acciò 

costui non lo leggesse.) (piano a Brighella.) 
Bri. (Ho bollin, ho sigillo, ho tutto il bisogno.) 

(piano ad Orazio.) 
Ora. (Il sigillo l'ho io, dammi da sigillare. 1 (piano 

a Brighella .) 
Bri. (Ecco el bisogno.) (piano ad Orazio.) 
Ora. (sigilla il vigliato.) Tenete, portatelo al signor 

dottore, ed egli subito vi pagherà. 
Ari. Cento paoli? 
Ora. Cento paoli . 
Ari. A conio ? 
Ora. A conto. 

Ari. E sempre ho da metter el doppio ? 
Ora. Sempre il doppio . 
Ari. E paga subilo ì 
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Ora. Subito pagato. 

Ari. I No dago sta profession per quella de un mai- 
ster de casa- El doppio? Squasì, squasi, do Io met- 
te gnanca i procuratori .) {parte.) 

SGENA XHL ' 

Orazio, e £ n i cu ella . 

Ora. Glie ti pare? L'ho io pagato beile? 

Cri. Benissimo . Ma saria curioso de saver c ossa coli- 
tico quella tetterà . 

Ora. Ti dito, siccome i soldati sono all'osteria, e vi 
devono stare tutta la notte vegnente perlomeno... 

SCENA XIV. 

Ridolfo, e detti. 

Rid. iVmicn, ho necessità dì parlarvi, (ad Orazio.) 

Ora. Eccomi qui con voi. 

Rid. Vorrei che fossimo soli . 

Ora. Ritiratevi, (a Brighella.) 

Bri. ( Lo saverò un'altra vnha .) {pane.) 

SCENA XV. 

Obazio, e Ridolfo* 

Rid. Lo sapete V impegno , nel quale per cagion 

vostra ritrovato mi sono? 
Ora. Lo so, e nel momento ch'io veniva in vostro 

soccorso, una staffetta mi arrestò con due lettere, 

e la curiosila mi spinse ad aprirle. 

Tom. XIX. !) 
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Rid. Una staffetta? Che Dovila ci sono? 
Ora. Buonissime . Le patenti san-, per viaggio , ed a 

momenti saranno qui. 
Rid. La patente aucora del maggiore del reggimento? 
Ora. Si, tutte . 

liid. E per citi la disporrete voi ? 

Ora. Pei il mio caro amico Ridolfo. 

Aid. Effetto della vostra bontà. 

Ora. Che avete voi da dirmi da solo a solo? 

Rid. Vo'ctie pensiamo a far risolvere il signor Panta- 
lone a darvi la sua figliuola ad onta di quell'inso- 
lente di Fabio . 

Ora. Questo è quello che a me preme tnfìnitaiiieute. 
Per dirvcla , ne sono estremamente invaghito. 

Rìd. Ora, secondo me, il modo sarebbe questo... 

Ora. Colui die di là viene non è egli Fabio? 

Rtd. Si: è desso. Che pretende l'audace? 

Ora. Non vi riscaldale subito, amico; prendiamo la 
cosa con indifferenza a principio, e veggiarao quale 
idea lo conduca . 

Rui. Attacchiamolo a dirittura alla militare. 

Ora. No, sarebbe soverchieria attaccarlo in due . Fate 
a modo mio, trattiamolo con disinvoltura. 

SCENA XVI. 

Fabio, e detti. 

Fuh. Schiavo, signori. 

Rid. ( Si alza il coppellò in testa, e non gli risponde-) 
Ora. Padron mio; vi riveri?co divotamenle . 
/•"«A. Con voi, signore, ho bisogno di ragionare, [ad 
Orazio 0 
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Ora- Eccomi qui disposto ad ascoltarvi, ed a servir- 
vi se occorre . 

Riti. (Questa sua dissimulazione mi pare troppa viìlà.) 

Fab. Mi conoscete voi? (ad Orazio.) 

Ora. Non ho l' onore di conoscervi . 

Rid. Non lo sapete clii et Fabio Ce tranelli, vostro ri- 
vale in amore, ardito, pretendente. ., 

Ora. Zitto, quietatevi, signor Ridolfo. 

Fab. Per ora non rispondo ad un fanatico che m' insul- 
ta; a voi mi rivolgo, signore, e dicovi chiunque 
siate, che il signor Pantalone de' Bisognosi ha pro- 
messa a me la sua figlia, e che ora mancami d! pa- 
rola , perchè posto in soggezione da voi : però , se 
siete un uomo d' onore , conoscete la giustizia , che 
a me si deve, e non ponete ostacolo al consegi limon- 
io di quella felicita, che mi sono procuralo con tre 
anni continovi di servitù. 

fiiii. Voi pretendete in vano ... 

Ora. Siale zitto, vi prego. ( a Ridolfo.) Con tre an- 
ni di servitù vi sìeie acquistata una bella felicita ! 
Ilei conto che fa di voi la signora Costanza! Se io 
1' amo , egli è perchè da essa fui invitalo ad amare: 
però avendo voi gettale in vano le lacrime di tre 
anni, v'insegni la prudenza a non procacciarvi un 

Fab. La maniera con cui mi rispondete, è ingiuriosa 
a me non solo, ma alla mìa beltà ancora; taut'e, 
signor capitano, so siete un Uomo d' onore, me ne 
avete da render conto, essendo io sicuro che la vo- 
stra onesta non lascerà prevalersi della soverchieria . 

Ora. Hi ciò potete esser cerio. 

Aio*, lo prenderò le parli del signor Capitano. 

Ora. Ma frenatevi per carità. [Non dubitare, che il 
darò g'isto . ) 
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Fab. Fra voi. e me ci sari tempo di disputare qual- 
che alno articolo, (a Ridolfo.) Per ora sì conlenti 
di meco battersi il signor capitano. 

Ora. Eleggete il luogo. 

Fab. Eccolo . Questo è opportuno . 

Ora. Bastavi al primo sangue 7 

Fab. Non limila il mio sdegno la sua vendetta, (po- 
ne mano alta spada.) 

Ora. ( Brighella non sarà lontano .) {pone mano an- 
eli egli . ) 

Fab. Posso assicurarmi di un mio nemico che resta 
qui spettatore ! ( ad Orazio , additando Ridolfo . ) 
Ora. Egli e uu uomo d' onore . 
Rid. Sono un ululiate onorato. 
Fab. Andiamo dunque. ( si pone in guardia . ) 
Ora. Andiamo . ( si battono qualche poco . ) 



e ritirandosi .) Che c' è di nuovo ? 

Bri. Un corrier espresso , spedido dalla corte , deve 
comunicar affari de sommo rimarco con vu 5 ustissima. 

Ora. Traspirate nulla di quel che porta il corriere» 

Bri. El gli' ha patenti, denari, ordini, e commissioni, 
e fra le altre cose le bandiere del reggimento, 

Rid. Le bandiere del reggimento f 

Ora. Le bandiere 7 ( si cava il cappello . > Signore , il 
mio dovere mi chiama a baciar gli stendardi man- 
datimi dal mìo sovrano . ( a Fabio . ) 

Fab. Che stendardi I dovete battervi meco . 



SCENA XVU. 



Brighella, e detti . 
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Rid. Son qua io per lui. Andate, amico, a scioglier 
le patemi, [ad Orazio.) Meco battetevi, se avete vo- 
lontà di morire, (a Fabio.) 

Fab, Con esso lui il mio «degno . . . 

Ora. Battetevi con Ridolfo, egli è un altro me stesso. 
( parte .) 

Fab. Giuro al cielo . . . (vuol seguirlo .) 
Bri- Alto la , signore. La porta rispetto ai colonnelli 
de sta qualità . (lo ferma, indi parie.) 



Fab . X eco dunque sfogherò l'ira mia. {contro Ridolfo.) 
Rid. Niente più desidero , che castigar la tua baldanza. 
( pone mano, e si battono lungamente, finché Ridol- 
fo resta ferito gravemente.) Non posso leggermi più. 
( barcollando li ritira . ) 



SCENA xvm. 



Fabio , e Ridolfo . 




Fab. Impara ad 



meo temerario . 
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SGENA PRIMA. 

Camera in casa del dottor Polisseno. 

RiDOlFO con un braccio al collo fasciato r 
ed il Dottore. 

Dot. co qui, signor fratello, il primo frutto del 

ili lei valor militare, una ferita in un braccio. 
Hill. Non è niente, dottore. 

Dot. E niente sia . Me ne rallegro , ma dice il chi- 
rurgo , che dubita della puntura di un tendine; se 
questo è vero, aspettatevi una cura lunga e tediosa. 

Rid. Eli! die sa il chirurgo 1 Noi altri militari ce 
ne ridiamo delle ferite. 

Dot. Sì , i militari hanno le membra differenti da 
quelle degli altri . 

Rid. 11 valore, lo spirito, e la fatica sono cose che 
danno un molo straordinario al sangue, e gl' infon- 
dono un balsamo clic rende più amabili le ferite. 

Dot. Questa, fratello mio, è da capitano Coviello. 

Rid- Che cosa sapete voi 7 Di queste cose non se n' in- 
tende chi non è militare. 

Dot. E voi da quando in qua siete divenuto tale? 

Rid. Io primieramente ho il genio guerriero, e poi da 
che pratico il signor colonnello, ho acquietato sem- 
pre nuovi lumi , e maggior valore . 

Dot. Si , è valorosissimo il signor colonnello . Due 
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volie ha lasciato voi nelle peste, e si è valorosa - 

mente ritirato. 
Miti. Oli bella 1 Bisogna sapere il perché. La prima 

volta lo ha trattenuto una staffetta colla nuova, die 

venivano le patenti. 
Dot. E la seconda f 

Rid. Un corriere colle pnienli, e colle bandiere, (nel 
nominar le bandiere si cava il cappello.) 

Dot. Sono venute le patemi? son arrivate le bandiere? 

Rid. Si signore, cavatevi il eappello quando le no- 
minate. 

Dot. Servìtor umilissimo, (si cava il cappello.) Le 

avete voi vedute queste bandiere ? 
Rid. Non ancora ■ 

Dot. Chi ve l'ha detto, che son venule ? 

Rid. Il signor colonnello. 

Dot. Ah, ve l' ha detto lui ! 

Rid. Sto a vedere che non lo crediate. 

Dot. Si ; a poco per voli a mi sono avvezzato a credere 

Rid. Mettete in ordine tutte le cose vostre, perchè 

a momenti si marcerà . 
Dot. Per me non ho da far gran cose, cred'ìo. La 

casa non la to' toccare . Sculhó per dove s'ha da 

Rid, Ancora, se pure è vero. 

Dot. Non lo sapete il proverbio f Non si dice quattro, 
se non è nel sacco . 

Rid. Voi mi fareste dir quattro davvero . Sono venu- 
te le bandiere, le bandiere, intendete ? (cavandosi il 
cappello .) 

Dot. L'ho inteso, ed ho fatto loro umilissima rive 
renza . (cavandosi il cappello) In ogni modo io son 
lesto quaudo abbisogni. 
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Iiid, E quella sicurtà quando lo faremo ? 

Dot. S'ba da fare questa sicurtà ? 

Bid. Che domande! S'ba da fare sicuro. 

Dot. Ma se il signor Pantalone. . . 

Rid. Il signor Pantalone l'accetta . 

Dot. E Fabio Cetronelti ? 

Rid. L' ammazzerò , 

Dot. Come lo avete ferito . 

Rid. Lo passerò da una parte all'altra. 

Dot. Come uu ranocchio. 

Rid. Orsù, ci vuol per me un abito magnifico per la 

carica di maggiore di reggimento . 

Dot. A proposito, un'altra nuova. 

Rid. Gallonalo . 

Dot. Diamanlato . 

Rid, Pazzie! 

^ Dot. Pazzo voi. 

Rid. A mer 

Dot. Al signor maggiore, se sarà vero. 

Rid. Se sarà vero ì . 

Dot. Se sarà vero . 

Jììd. Ma se . . . 

Dot. Sono venute le bandiere, (cavandosi il cappello-') 

Rid. E per questo? 

Dot. E per questo , se sarà vero . • 

Rid. Mi mangerei dalla rabbia . 

SCENA n. 

Arlecchino , e detti. 

Ari. Con grazia, se poi latrar? (avanzandosi.) 
Dot. Quando siete entralo, è seguo clie si può entrare. 
.■fri. Cus'i diieva auca mi . 
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ititi. Buon giorno, vivandiere. 

Ari. Servilo) 1 umilissimo. Cossa sala vussioria dulia 

carica de vivandier 1 
Rid. Non l' ho da sapere io ? Sono il maggiore del 

reggimento . 
Ari. Vouioria V è el maggior ? 
Rid. Si; io sono il maggiore. 
Ari. Compatirne , sior , no 1' è vero gneute . 
liid. Come, non è vero t 

Ari. No l'è vero, perchè in sto reggimento gh'è del 

aoldadi, che son maggióri de vussioria. 
Rid. Povero sciocco I 

Dot. Non lo sapete chi èf ( a Ridolfo . ) E bene, ga- 
lantuomo che cosa posso fare per voi f 
Ari. La me poi pagar se la voi . 
Dot. Pagarvi dì che ? 
Ari. Di quel che ho d' aver . 
Dot. Ma da chi T 
Ari. Dai soldati . 
Dot. Che c' entro io coi soldati I 
Ari. Oh bella! No elo vussioria el cassieri 
Dot. Io cassiere ! 

Rid- No, amico, mio fratello non è il cassiere, è l'au- 
ditor del reggimeli lo. 
Dot. Se sarà vero . 
Rid. Se sarà vero ? ( con ira .) 
Dot. Sono' venute le bandiere f (a Ridolfo.) 
Rid. Si , sono venule . ( con ira .) 
Dot. Sara vero. 
Ari. Sai lezzer vussioriai 
Dot. A un dottore tu dimandi «e sa leggere! 
Ad. EJo dottor de lezze, o de medisina? 
Dot. Sì , caro, sodo dottor di legge . 



1 38 L'IMPOSTORE, 
Ari. Qiiaod l' è dottor de leze , el savetà lczer . Che 

lesa sta carta, e la varda a chi la va. 
Dot. Questo è un viglietto, che viene a me. 
Ari. Dorica l' è vussioria , che tu' ha da pagar . 
Dot. Ma di chef 
Ari. Cento paoli , sior . 

Hid. Aprite il viglieito, e sputile che cosa contiene. 

(al dottore.) Quello è carattere del signor colonnello. 
Dot. Sentiamo che cosa dice, {apre.) 
Ari. E la favorissa de sbiigsrme presto. 
Dot. Ritiratevi per uu momento, (ad Arlecchino.') 
Ari. Sior sì , me ritiro , e aspetto i cento paoli . £1 

conto l'ha giusta el sior colonnello. El doppio, e 

pagi subito, (parte .) 
Rid. Vorrei sentire ancor io. (al dottore, accennando 

il vigliato .) 
Dot- È giusto. Il signor maggiore! 
Rid- Se pure è vero. 

Dot. Sono venute le bandiere ? ( *' accosta a Ridolfo, 
e legge .) 

Signore audilore. 
Rid. Sentite? signore auditore, (al dottore.) 
Dot. Tiriamo innanzi. 

Il latore della presente è un oste che, olire l'estor- 
sioni praticate a' miei soldati, ha temilo mano al- 
la diserzione di alcuni di essi, e merita d' esicre 
punito . Io non voglio ricorrere per ciò al tribunale 
del paese , e non avendo il reggimento completo, 
«on pofso condannarlo alla militare, però vosi- 
gnoria , come auditore, lo trattenga cautamente in 
sua casa fino alle mie ulteriori disposizioni . 

SbocrMa colonnello . 
Rid. Semitef l'eco il primo ingresso alta vostra caiica. 
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Dot. Principio bene , se principio dal fare il carceriere 

e lo sbirro ! 
Rìd. Eh, spropositi 1 Questo è va ripiego. 
Dot. Come volete, ch'io faccia a trattener costui? 
Rìd- Lasciate fare a me. 

Dot. Fratello carissimo, fazione non mi par mol- 

Rìd. Glie scrupoli! Sarà la prima volta, che un giu- 
dice, un ministro, mandi a chiamare uu reo sospet- 
to , o Io riceva dai superiori mandato, e lo tratten- 
ga poi per cautela ? 

Dot- Va bene, rna li chiama lo sbirro per assicurarsi 
della persoua. 

Rid. Nel militare non si adoprano sbirri. 

Dot. E chi dunque? 

Rìd. 1 soldati . 

Dot. Dove sono questi soldati ? 

Rìd. Io farò venire sei granatieri con baionetta m 
canna: lo prenderanno fra 1' armi, e lo condurranno 
al profosso . 

Dot. E inumo? 

Rid. Intanto lasciate fare a me . Lo tratterrò in di- 
scorsi finché giungano i granatieri. 
Dot. Portatevi bene, signor capitano tenente. 
Rid- Signor maggiore potete dire. 
Dot. Se sarà vero. 

Rid. Se... se... Voi mi volete far dare al diavolo. 
(parie sdegnato . } 
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SCENA m. 

Dottore solo. 

Possibile che io non possa adattarmi a credere per- 
fettamente tutto quello clic dicono, rapporto al si- 
gnor colonnello ! Ora credo , ora non credo . Prese 
le cose in distanza, il desiderio me le (a crei! e ve ; 
sul punto di veri Bearle , princìpio con l'animo a 
dubitare. Sono venule le bandiere. L' ho da crede- 
re 1 SÌ vedranno. Le donne sogliono dire: il cuore 
me lo dice, e Quando il cuore mi dice una cosa... 
quasi quasi direi anch' io lo stesso. 11 cuore roì di- 
ce che il signor colonnello, il signor maggiore , e 
il signor auditore abbiano a formare il più bel ter- 
no di questa mondo, i parte.) 

SCENA IV. 
Luogo campestre coli' osteria d' Arlecchino - 
Orazio, e Brigbbiia. 

Ora- Ohe c* è di nuovo? Hai tu sentito il tamburo? 

{incontrandosi con Brighella . ) . 
Sri. Non solo ho sentido el tamburo , ma da quella 

montagnola che è là , ho visto uu deslaccameuto de 

soldadi marciar verso de sto paese . 
Ora. Chi credi tu che possano essere? 
Bri. Le poi esser reclute , el poi esser nn destacca- 

menio per dar la muda a qualche presidio, ci poi 

esser un passaggio de troppe, cosa voli che sappia? 
Ora. Sai di che nazione sieuo? Conosci P uniforme f 
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Bri. Li ho visti da lontan ; no i ho podesti distinguer 
ben; el m'ha parso però uu uniforme compagno al 

Ora. Che fosse qualche partita del reggimento, da 
cui siamo fuggili, che andasse in traccia dì disertori ? 
Bri. Qua no glie pericolo. Senio ioso de stato. 
Ora. Basta ; in ogni forma uoa è bene lasciarsi vedere. 
Bri. £erto, co sto abito intorno se dà in tei occhio. 
Ora. Senti il tamburo; sono qui vicini. 
Bri. Andemose a retirar . 
Ora. Qui nell'osteria. 

Bri. L'osteria l'è el primo logo , che da sta zente 
sarò visita . 

Óra. Facciamo così; buttiamo abbasso l'insegna. 

(col bastone, e colla spada getta a terra t'insegna.) 
Bri. Za Arlecchin no vien per adesso. 
Ora. No, il signor auditore lo trattiene per ordine 

Bri. L'ha principia la so carica el sior auditor f 
Ora. Principiata, e finita. ( entra nell'osteria.') 
Bri. Dubito che anca nu presto presto finiremo la 
nostra ; ma za per mi ho prepara un recipe da sal- 
varne , e salvi» mi , no ghe penso de altri, {entra, 
e chiude . ) 
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SCENA V. 

Sentasi in qualche disianza toccare il tamburo, 
indi s'avanza un Tenente di fanteria alla 
testa di varj soldati , che marciano in 
ordine militare col loro sorgente, e loro 
caporali . 

Avanzati che sono, ed ordinati in fle, il tenen- 
te grida ad alta voce: Alto, facendo segno cut 
bastone al tamburo , il quale s' accheta , ed i sol- 
dati si fermano . Dopo di ciò il tenente fa diferii 
comandi colla regola militare ai soldati, i quali 
poi restano in buona ordinanza collo schioppo in 
spalla. 

SCENA VI. 

Un Soldjto di quelli d' Orazio , e detti. 

Sol: { In qualche distanza fa cenno al lenente, che 

gli vorrebbe parlare, e consegnarli una carta.) 
Tal. Accostatevi . {al soldato.') 

Sol. Devo presentate questo viglielto a vosignoria il- 
Ten. Citi lo manda ? 

Sol. Nod lo so , signore . Me l' ha dato uno eh* lo non 



Tcn. Siete voi di questo paese? 

Sol. Non signore, son forestiero. 

Tea. Soldato di quesle truppe f 

Sol. Son soldato , nou so uemmen io di chi . 

Tea, Che vuol dite ? 



ATTO TERZO. itf3 
Sol. Favorisca di leggere . 
2Vn. Quel!' uniforme è compagno del nostro. 
Sol. È vero , signore . 
Tea. Di qual reggimento siete? 

Sol. D'un reggimento . . . legga, signore, che qualche 
cosa saprà . 

Tot. Sentiamo . ( apre, e legge . ) 

Signor ufficiale . Due diseriori del suo reggimento 
si trovano qui nascosti . Uno di essi è pronto a 
svelare il compagno , e di più darle nelle mani da 
venti uomini belli e vestili, se ne ha di bisogno , 
purché gli sia accordata i impunità . Il dalor del 
presente è un onoralo galantuomo . A lui i prega- 
to il signor ufficiale di dire là sua intenzione , e 
dar la parola d' onore , se sia lecito a chi scrive 
potersi francamente presentare. ( Bellissimo avveni- 
mento ! Sono in traccia di disertori , e due ne luvo, 
dove nieuo me li a s [iella va . Ho°bisogno dì far re- 
cinte, e me ne vengono offerte ifl'imon numero, ve- 
nite ancora. L'occasione non s 5 ha da perdere. Qui 
conviene facilitare , tanto più che seiua dipende! 
dal governo usar uou posso iti paese straniero della 
mia autorità . ) Galantuòmo , accostatevi . 
(chiama il soldato ia disparte, dove non possa es- 
sere dagli altri inteso,) 

Sol. Sono ad ubbidirla . ' 

Ten. Ditemi , non sareste giìi voi quegli che ha scritto? 

Sol. lo non io scrìvere, signore, e se sapessi «rive- 
re, non mi sarei fatto soldato. 

Ten, Quanto tempo è die siete soldato ? 

Soi. Pochi giorni; mi hanno promesso l'ingaggio, c 
non ho avuto niente, e non ho nemmeno avuta la 
paga . 

Tea. Quello che ha strillo lo conoscete? Ditemi !a 
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verità, già io vi giuro da affiliale d'onore, che non 

gli voglio fu malo. 

Sol. Quando la mi dice cos'i , le confesserò che lo 
conosco benissimo, e le dirò che egli ha nome Bri- 
ghella, e si dice che sia largente - 

Ten. Orsù, andate da questo tale, ditegli che sicu- 
ramente, saila rata parola, venga a parlare con me, 
che non gli sarà fatto veron insulto. 

Sol. Vado subito a consolarlo, {/i la sua riveren- 
za , e parte . ) 

scena vn. 

Il Temeste coi suoi soldati , come sopra , 

poi BtltGHELLJ. 

Ten. Vero è ch'io non ho autorità d'accordare V 
impunità ad un disertore che me ne scopre un altro; 
ma essendo in un slato estero, ed offerendomi gente 
d'armi, bella e vestita . posso compromettermi d' ot- 
tenergli il perdono , e in caso diverso , posso pro- 
curargli la sua libertà . 

Bri. {dalla parte dell' osteria , ma non dalla porta.) 
Ecco ai so piedi , lustrissimo sior tenente, un pover 
omo che confida in te la so pietà, e in le la so 
fede, che la s' ha degna de tarme assicurar. 

Ten. Mi conoscete ? 

Bri. Lustrissimo s\ . Sibben che non era della so com- 
pagnia , ho 1' onor de conoscerla , e son qua a sve- 
larghe colui che è stà °ausa della mìa deseni on . 
che l'è uà pmzo de carne de collo, ma come va. 
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SCENA Vili. 

Orazio, ad una ftneslrina sotto il tetto 
dell' osteria , e detti . 

Ora. ( A-b. scellerato I Brighella mi tradisce . Fug- 
gasi , e si dduda l'indegno.) (si ritira.) 
Bri. Oltre a questo p^sso offerir a vosignoria illu- 
strissima della bellissima zedtc; ghe dirò po come 
fatta, come veslida . . . 
Ten. Basta cosi ; questo nou è luogo per discorrere 
più. lungamente sopra di ciò . Ritiriamoci in altro 



silo meno 


esposto , e meno sospetto . 


Bri. Se la c 


omanda , poJcmo entrar in sia osteria. 


Tea. È un' 




Bri. Si sigi 


ior;èlmio caraeiada , per politici, ba 


bulli* zoso 




Ten. Costui 




Bri. Là dea 


,10, sior. La manda una pattuglia, e i 



lo trova la caldo caldo . 



Ten. Caporale . (ad un caporale de' suoi . ) Fate fare 
a sei granatieri bajoneita in canna, entrate in queì- 
1' osteria , e assicuratevi d' uno . . . come si cliimaf 
Cura' è vestito? ditelo a) caporale, (a Brighella .) 

Bri. L' è un tal Orazio Sbocchia . { al caporale . ) 

Cap. Lo conosco benissimo . 

Ten. Presto dunque, conducetelo fra le armi. 

li caporale set-glie sci granatieri, fa far loro baio- 
netta in canna ad uso militare, e ponendoli a 
dite a due , egli alla testa , entrano neW osteria , 
aperta colle chiavi da Brighella . 1 

Ten. Ma questa gelile che voi mi offerite, elle uomi- 
' ni sono? Da chi ingaggiati? Da chi arruolati? 
Tom. XIX. !» 
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Bri. Quel furbo d'Orazio, sign»r , l'ha fallo za sta 
povera lente . EI se (ime capitanili , colonnello , 
l'inganna lutti; e siccome a sii poverazzi noi glie 
dà da magnar, i h» speransadi mi de metterli in 
qualche bon reggimento, e i è tutti contenti, e no 
i vede l'ora de esser arroladi , e de poder tirar In 
so paga. 

Tea. Sono niente pratici dell' esercizio ? 

Ziri. Gh'ho insegna mi qualcosa. 

Tea. Gli uniremo eoli questi del mio distaccamento. 

Bri. La vederi che i glie farà onor. 

Ten. E voi con qnesto merito potete sperare di esse- 

Bri. La vede ben , i abili solamente i vai dei denari 
molti . 

Ten. Ecco il caporale che torna. Non v'ha nessun 
prigioniero . 

Il caporale, e li sei granatieri, come sopra, ri- 
tornano usuiti dall' osti-ria . ) Signore , Orazio Sboc- 
cila non è altrimenti peli' risieda . (al tenente.) 

Bri. Che ci sia foglilo per l'altra porla? 

Ten. Se colui non si trova , perde il merito l'accusa 
tore . Caporale, assicuratevi di Brighella, sia con- 
dotto là dentro , e custixlilo con sentinella a vista. 

Bri. Ma mi non !io colpa , signor . . . 

Ten. Tant'è; eseguite, (ai caporale, il quale da sei 
granatieri fa prendere in mezzo Brighella , e lo 
conducono neW osteria , ) 

Bri. L'ho falla bella. Son casca mi in le !a fossa, 
che ho scavà per ci mio compagno, (entra nell' oste 
riafra i soldati. ] 

Ten. Vi è altra gente in .queir osteria? [al caporale.) 

Cap. Vi sono dei soldati, che vorrebbero venir con 
mi. Io non so che imbroglio sia... 
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Ten. Conduceteli fuori, e si uniscano a questi nostri 

quando essi mostrino desiderarlo. 
Cnp. Farò il mio dovere, (entra neir osteria.) 
Ten. Pare difficili clic uno sia fuggito senza intelligen- 
za dell'altro. Tutti costoro sono sospetti, edevo be- 
ne assicurarmi della verità, prima di prestar fedo 
alle parole loro. A buou conto non trascurerò di 
acquistar questa gente, e circa gli abili, a clri spet- 
terà il pagamento , non lo defrauderò certamente. 

SCENA IX. 

Dalla parie dell'osteria, à" onde prima era 
uscito Brighella, viene il Cjpohm.s col 
seguito de' soldati d' Orazio , in ordine 
militare , col loro tamburo , e di tti . 

•Avanzati fina a un certo segno, il caporale dicendo: 
Alto, li fa fermare . 

Te,,. Bella gente! Uniamoli colla nostra, 'al caporale.) 

Cap. Faccia ella il cornando. Pare che l'intendano. 

Ten. Colui che è arrestato non gli l la male ùu traiti. 
Allenti. Qui il tenente comanda in maniera, che 
i soldati avventizi s'uniscono a' suoi , indi a tatti 
uniti fa var/ comandi, ed ordina Dar) movimenti 
militari a piacere de recitanti , o direttori di essi , 
secondo clic saranno da gente pratica bene istruiti; 
dopo iti che, posta la gente in ordine di marciare col 
tamburo battente , il tenente alla testa , marciano 
tutti dentro alla scena. 
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SCENA X. 
Camera in casa di Pantalone. 
Paktaione , ed Ottavio. 

Ott. Caro signor padre , permettetemi che con lal'-\ 
umiltà, e rispello vi dica che l'interesse dee preva- 
lere fino ari un certo segno, ma la fede . . . ah si- 
gnore, la fede i il miglior capitale delle persone 
onorate . , 

Pan. Per che motivo, sìor dottor della favetta , me 
feu sta lùion ? 

Ott. Torno a chiedervi umilmente scusa; Fabio Cer.ro- 
nel li ebhe da voi la parola . . . 

Pan. Fabio Celronelli se un strambano; l'è vegnù a 
casa nostra a farne delie bolse: lo sav? pur. 

Ott. Chi gli ha dato motivo di mettersi a tal cimento? 

Pan. Chi ghc l'ha da? La so stramberia. 

Ott. Ah , signor padre, perdonatemi ! Un uomo d' ono- 
re , che vedesi mancar di parola, è compatibile se 
non sa frenare lo sdegno. 

Pan. E po l'ha squasi mazza sior Ridolfo. 

Ott. Ridolfo lo ha provocalo, ha volalo battersi seco 
lui per forza . 

Pan. Scuselo (juatito che volò , ve digo che el re un 
omo pericoloso, e no me fido a darghe mia fin , 

Ott- Per amor del cielo scusatemi . Queste riflessioni 
sì dovevano fare prima di dargli parola . 

Pan. Saralo questo el primo contratto de nozze , che 
sia audà a monte ? 

Ott- No, signore. Se ne sciolgono lutto giorno, ma. 
con qualche onesta ragione . 
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Pan. Chi ve sente vu.sior, mi so una bestia senza rasott, 
Ott. No, signor padre, difenderò l'onor vostro a cositi 
di spargere tutto il mio sangue; ma qui fra noi posso 
dirvi, che Orazio v' ha affascinalo. 
Pan. Sto sior Orazio, per dir la venta , capitanio, o 
colonello, che elsia, el m'ha messo un pochette in 
sconcerto; sto vestiario ch'el m'ha fatto far, ma 
costa assae.e se noi Io tiol, la le per mi una mez- 
za rovina . 

Ott. Eh, caro signore, peggio per voi, se lo prende! 
finalmente la roba, quantunque rimanga nei magazzi- 
ni, se non si vende un giorno, si vende l'altro; ma 
s'egli vi porta via gli abili, e non li paga, perdete 
tutto, senza speranza di ricuperar cosa alcuna . 

Pan. Vedeu? No savè cossa che ve disè. Con una cam- 
biai elle ghe doverave pagar tre mille zecchini, squasi 
«quasi se pareggia el conto dell' importar dei vestiario. 

Oli. Questa cambiale di tre mila zecchini non potrebbe 
essere falsificata ? 

Pan. Via, cossa diavolo disco » chi v'ha insegna a so- 

Olt. Degli uomini che non si conoscono, degli uomini 
che non rendono conto dell'esser loro; non è colpe- 
vole i! dubitare, e nel caso nostro viene autenticato 
il colpevole mio sospetto da un altro mercante, che 
non crede ad Orazio , come voi credete . 

Pan. Chi selo questo? 

Ott. 11 signor Salomone, uomo onoralo, ma oaulo, e 
circospetto . Sopra dì lui Orazio ha una caihbialc ci- 
mile di tre mila zecchini a vista, ma egli non glie 
la paga, se prima non ba ordini replicati dal suppo- 
si o traente; con ciò viene a sospettare di quello che 
l'esibisce, e Orazio non insiste, segno manifesto di 
qualche intevno rimorso . 
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Pan. Volcu che ve la diga , che sta coasa me fa so- 

Ott. Aprite gli occhi, signor padre. Vi «ODO degl" im- 
postori moltissimi per il mondo. 

Pan. Caro fio, rio so eossa dir. Mi quel che fazzo, 
lo fazzo per hen, per mantegnir onoratamente la mia 
fameggia. Savc anca vu quanto che ho speso fio ades- 
so per raautognirve in collegio con reputazion . 

Oli. Vi pare di aver gettato il denaro? 

Pan. No, fio mio, lo benedisso mille volte, e non ho 
speso bezzi al mondo con più profitto di questi. Slo 
solo avviso che me dà adesso el vostro amor, la vo- 
stra prudenza, ricompensa tutte le spese, che bo fat- 

Olt. Voglia ii cielo ch'io possa in ogtù tempo mo- 
strarvi . . . 

SCENA XI. 
Il Dottore di dentro, e delti. 

Dot. O di casa ? (di dentro . ) 

Ott. Il dottor Polisseno . ( a Pantalone . ) 

Pan. Felo vegnir avanti, (a Ottavio .) 

Ott. Anche questo signor dottore è bene imbrogliato coti 
il degnissimo signor capitano. 

Pan. Pur troppo l'è verità. Nu altri mercanti sento 
esposti a cento pericoli. Se no se crede, no se fa nego- 
zi j se se crede, se rischia de perder lutto. Oh che 
mondo I oh che mondo I 
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SCENA XII. 

// Dottor e , e delti. 

Dot. Riverisco il signor Pantalone. 

Pan. F,n7o riverenza a sior dollor Polisseno. Cossa alo 

da cumaudormef 
Dot. Caro amico, snno venuto a sfogarmi un poco con 

voi. Avete sentilo con die bel garbo mi vogliono 

obbligare a una sicurtà? 
Pan. Ho capio Lutto, e me avere senlio cossa elicilo 

resposo . 

Ott. Signor dottore , favorisca dire con quella lealtà 
elle i propria di lei, che fede Ita nel signor Oratio. 

Dot. Per <lir il vero, pochissima; ma mio fratello mi 
empie il capo di cose... non so niente; ora dice die 
sono arrivate le patenti, le bandiere... 

Pan. Le bandiere? Mo caspita! Se xe arri va o le ban- 
diere, el negozio xe fallo. 

Ott. Clic ! Non si possono fare delle bandiere dove si 
vuole f 

fan. Certo che anca queste le se poderia far con ma- 
lizia . 

Dot. E poi nessuno le ha vedute queste bandiere. 
Pan. Peio . 

Ott. Signori miei, credetelo a me: costui e un furbo. 
Dot. È un peizo che vado temendo. 
Pan. Vedere che la sarà cusì- Mio fio sa quel che el 
dise . 
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SCENA xra. 

Ridolfo, e detti, 

Rid. Schiavo di Jor signori, (frettalo».} 
Pan. Servitor suo . 
Dot. Che nova c? è f 

Rid. Tutto quello che ha principio, ha fine. 
Dot. Massima incontrastabile. 

Rid. Sin' ora si è parlalo assai del signor capuano-. 

Ora siamo allo scoprimento della verità. 
Pan. Elo un fnrbo f 
Dot. E un impostore ? 
Ott. Si verifica il mio sospetto T 

Rid. Che furbo? Che impostore 7 Che andate voi so- 
£petlarrdo ? Escile di questa essa, e vedrete il paese 
pieno d'armati. 

Dot. E ciò che vuol dire r 

Rid. Vuol dire, signor incredulo , che unitisi M corri- 
spondenti del signor capitano colle genti da loro fat- 
te, son qua arrivati, ed il reggimento è completo. 

Pan. Subito donca glie vorrà el vestiario. 

Rid. Sono tutti vestiti, signore, tulli coli' uniforme , 
c le armi loro. 

Pan. Come xela dorica? el m'ha burla. 

Dot. 11 signor capitano Orazio, ora già colonnello, no» 
è capace di burlare nessuno . 

Ott. Chi vi ha dotto, signore, die questi armati sieno 
del suo reggimento ? 

Rid. A voi non rispondo. Voi non sapete nulla. 

Ott. Ed io rispondo a voi, ch(f spessissimo di qua pas- 
cano (cappe. 
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Riti. Eh , tornate in collegio, che ne avete ancor di I* 
sogno ! 

Off. Mi maraviglio di voi . . . 

Pan. Tasé là . ( ad Ottavio . ) 

Ori. Vi farò vedere . . . 

Pan. Tasè là, digo , e andè via subito. 

On. Ubbidisco . ( parte , mordendosi il dito , ) 

SCENA XIV. 

// Dottobe, Pjhtjlohe , e Ridolfo. 

Rid. Troppo fuoco ha il signor Ottavio. Non ì b& 
ne educato . 

Pan. In questo ino, rior, perdoneme, che disc mal. 
El caldo xe un effetto de natura, un stimolo de de- 
licatezza; ma el reprimerlo per obbedienza la xe una 
bella virtù, el xe un effetto d'un ottima educazìon. 

Dot. Bravissimo signor Pantalone ! 

Rid. Basta, sia comunque esser si voglia, il reggimento 
è completo, e domaui lo vedrete squadronato colle 
bandiere . 

Dot, Se pur è vero . 

Rid. Maledettissima ostinazione! Ecco qui il signor co- 
lonnello . ' 

SCENA XV. 

Orjzio, e detti. 

Ora. ( M isero me ! Son perdutoli (da se, con/uso.) 
Rid. Mi rallegro con voi , signor colonnello , 
Ora. Di che , signore 7 
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Rid. Dell' arrivo fortunato ,15 mila la vostra genie. Ora 

Ora. sf , è completo . ( confusamente . ) 

Pan. Ma i abiti, patron? tdiwuhe la lente è vestirli. 

Ora. Si, è vestita... ma vestiario vecchio... domani 

li vestirete voi . 
Pan. Vnlcn ben dir mi I 

Dot. Che lia signor colonnello, die mi pare un poco 
confuso 1 

Ora. Vi pare poco iinbaraj.no questo? Arrivar mi a ri- 
dosso tanta gente, e ijnwtc cambiali ne Si uno le vuol 
pagaie' LSignor Pantalone , ho bisogno di denaro. 

llid. Bisogna dargliene, signor Pantalone. 

Pan. E Ì abili t 

Ora. Per gli abili si parlerà. Ora vuol esser denaro. 

Rid Denaro vuol essere, e non parole. ( a Pantalone.) 

Pan. Danaro, denaro! A proposilo di denaro, anca 
mi, signor, aspetto lettere dal corrispondente. 

Ora. Che lettere! Mi maraviglio di voi. La cambiale 
è a vista; pagatela, o giuro al cielo, mi farò giusti- 
zia colle mie mani. 

Rid. Pagatela, signor Pantalone, che sarà meglio per 

Pan. Come ! In casa mia prepotenze ? 

Dot. Fratello, abbiale giudizio. 

Ora- Animo, dico, fuori il denaro, (_a Pantalone .) 

Rid. Denaro, signor Pantalone. 

SCENA XVI. 

Ott. Signore, un lenente accompagnato da un caporale 
con granatieri, desidera di parlarvi, (« Pantalone.) 
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Pan. Soli qua . 

Ora. ( Misero me ! ) Sarà un mio ... si , signore, an- 
date .. . poi per la cambiale . . . basta, o« parleremo. 
{Mi potessi almeno nascondere.] (da se, e parie 
confusamente per la parte opposta all'ingresso.) 

Pan, Coss' è sin negozio ? 

Rid. Se non pagherete sarà peggio per voi . (a Pan- 
talone . ) 

Dot. Voi non c'entrate, (« Ridolfo.) 
Pan. Atiderno a veder cossa che voi sto sior lenente. 
Rid. Verri, per ordine del colonnello a farvi star a do- 
vere. Povero signor Pantalone! Verrò con voi per 
vostra salute. Il maggiore del reggimento può unica- 
m etite in questo caso giovarvi. 
Pan. No so cossa dir. Sarà quel che piaseli a! cielo. 
Andemo, Go mio, no me abbandoni (ad Ottavio.) 
Dottor , regni via anca vu . | parte . ) 
Olt. Non mi staccherò da mio padre- (parie.) 
Dot. Son qui ; almeno colle mie parole . ( parte . ) 
Rid. Dia denaro alla truppa, ed ogni cosa passerà bene. 
Anche il maggiore deve principiare ad avere la sua 
paga, (parte.) 

SCENA XVII. 

Altra camera remota in casa di Pantalone 
con un armadio in fondo. 

Fljm uinio, ed Orazio. 

Caro amico, nascondetemi in (t'ialehe luogo. 
Nascondervi? perchè? 
Per fare una burla al signor Pantalone . 
Una burla? 



Ora. 
Ma. 
Ora. 
■Ma. 
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Ora. Sì, per allegria, pei' (livelli mento. 
Flit. Vi condurrò a nascondervi in camera di mia 

sorella . 

Ora. No, no; qui in queste camere, in questo ap- 
panamento vicino al tetto, non vi è un nascondiglio, 
un sottoscala, un qualche luogo segreto? 

Fia. Vi potete nascondere . . . aspettate . [pensando.) 

Ora. Ma fatp presto . . . 

Fin. Nascondetevi nella cappona]». 

Ora. Eh scioccherie ! Colà mi vcdrcbbono . 

Fia. Volete andare sul tetto ì 

Ora. Si , anderò sul tetto . Per dove si va f 

Fia. Si va per di qui . [accenna l' aito della stanza.) 

Ora. Ma come ? 

Fla. Ci Vuole la scala a mano . 
Ora. E dov' è 7 presto . 

Fla. È nell'altra stanza. Volete che la vada a pren- 
dere r 

Ora. Sì , presto , per amor del cielo. 

Fla. Questa burla vi preme assai. 

Ora. Mi preme, spicciatevi. E sopra tutto, venga 

chicchera, non dite nulla che mi sia nascosto. 
Fla. Kon dubitate. 
Ora. Giuratelo . 
Fla. Da fanciullo da bene . 
Ora. Sento gente. La scala, preste 
Fla. Subito, (parte .) 

SGENA XVIII. 

Orazio solo . 

Se posso andare sul tetto, cercherò di salvarmi. 
Brighella mi ha tradito. Ma ! Cos'i va. 1 traditori 



sì tradiscono fra di loro. Mìsero ine! Il calpestio 
s'avanza. La scala non viene. Non sono a tempo... 
mi celeri in quest'armadio, [va a chiudersi in un 
armadio . ) 

SCENA XIX. 

Il Caposale del distaccamento con sei 
granatieri, e detto ncll' armadio nascosto- 

Cap. Zn questa casa è nascosto ; il padrone ci ha 
dato la liberta di cercarlo. Usiamo ogni diligenza 
per rinvenirlo. 

SCENA XX. 

Flammibio, colla scala a mano , e detti . 

Fio. (O avanza colla scala sollecitamente, non ve- 
dendo il caporale , e i soldati . ) 
Cap. Alto lì. (a Flamminia. ) 
Fia. ( lascia cadere la scala, e resta tremante.) 
Cap. Chi siete voi ? 

Fla. Sono il signor Flamminio per ubbidirla, {tre- 
mando .) 
Cap. Siete di questa casat 

Fla. Sono figlio legittimo, e naturale del padrone di 

questa casa . 
Cap. Che cosa fate dì questa scala 7 
Fla. Per andar sul tetto. 
Cap. A far che, volete andare sul letto? 
Fla. Non ci vado io, perchè ho paur.i a andar sul 

tetto . 

Cap. Chi dunque ci deve andare f 
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Fla. L' amico ... l' avete velluto ? 

Cap. Io non ho veduto «Miao. 

Fla. No eli ! Dunque si sarà nascosto . 

Cap. Clii c quello die si sai ;i nascosto? 

//n. EU niente! per una burla. 

&/). Parlate, presto, dite la verità. CUI si è nasco- 
sto? Dove sì è nascosto.' 

Fla. Se volete ch'io parli, non mi fole paura. 

Clip. No, non dubitate. -Non sono i|ui ne pei firvi 
iijale, uè per farvi paura. Ditemi tutto con verità. 
( Questi è un sempliciotto per quello ch'io vedo.) 

Fla. Vi dirò, ìo Don so dove si sia ■ >, ma se 
auebe lo sapessi , non ve lo potrei dire. 

Cip. No' perchè ? 

Fta. Perchè lio giuiato di non dirlo a nessuno. 
Cap. Almeno ditemi il nome di quello die si voleva 

nascondere . 
Fla. Oli , questo ve lo dirò volentieri , 
Cap. Via ditelo . 
Fla. Non me ne ricordo. 
Cap. Era fjrse un certo capitano Orazio f 
ina. SI , bravo ! era lui. 
Cap. E uou sapete dove sì sia nascosto ? 
Fla- Non lo so certamente. Voleva andar sul tette, 

ma seusa scala non ci sarà andato. 
Cap. Era qui dunque? 
Fla. Era cpi . 

Cap. Per dì là non è andato. 

Fla. No , V avrei veduto . 

Cap. Per di qua l'avrei veduto io. 

Fta. Se non siete orbo . 

Cap. Dunque dovrebbe esser qui. 

Ctip- Ma dove si può egli esssr nascosto ? 
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Fla. Lo domanderete a lui quando avrà fatto la burla. 

Cap, Ehi! potrebbe essere in quell'armadio t 

fla. Perchè no ? Aneli' io mi nascondeva colà quando 
fuggiva la scuola . 

Cap, Vediamo dunque. Alleati, (ai granatieri, ac- 
costandosi all' armadio . ) 

Ora. ( Apre l' annaiUo da se , esce con una pistola 
alla mano , che vuole sparare ma ella non prende 
fuoco.) 

Cap. Arrestatelo . f ai granatieri , quali rivoltano le 

armi contro Orazio . ) 
Fla. Ajuto , genie , papà . {fugge via . ) 



Orazio, il Caporale , e sei granatieri. 



'i, m'arrendo; giacché cos'i vuole il destino. 



Cap. Prendetelo fra le armi, (gii leva la spada, i 
granatieri lo circondano . ) 



P 'jsi alone , il Dottore, Ottavio, Ridolfo, 
il Tenente , e detti , 

Cap, lettolo, siguor tenente. SÌ «ritrovato, e con 
una pistola ulta mano tentò resistere alle nostre armi. 

Teit. Pagherà il fio di tutte le sue colpe. 

Ora. Signore, ascolta lenii se non siete inumano. La 
mia nascita è assai civile; la disperazione mi fece 
fare soldato ; la sinderesi mi obbligò a disertare, e 
l'esempio di tanti altri m'insegnò la scuola degli 
imposturi. Falsi caratteri, meati le impronte, mac- 



SCENA XXI. 




SCENA ULTIMA. 
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chine, falsila, estorsioni, sono culpe da me com- 
messe dopo la diserzione . Son reo di morte , il con- 
fesso, ma voi mi potete salvare. Voi solo potete 
farmi quel bene , che un consiglio di gueira non ha. 
arbitrio di altrui concedere , ciie un re medesimo 
avrebbe soggezion d'accordare; potete farlo senza 
marca di disonore, senza timor d'imputazione, ed 
eccone un fondamento. Un reo che trovalo sia " in 

rilascia. Eccovi aperto il campo di usare la vostra 
piell verso d'un infelice, di praticare un atto eroico 
in faccia a questi, che aspettano forse di conoscer 
chi siete dalle prove della vostra virtù. Signore, 
colle mie suppliche intendo muovervi per questa par- 
te . Se ciò non vi tocca il cuore , è disperato il mio 
raso, uè aspettate da me atti di maggiore viltà , 

Te.n. Amico , la vostra rettorica fa conoscere, che vi 
hanno fatto studiare , ma che male siete riuscito , 
usando a danno vostro quel talento medesimo , che 
il cielo vi avea per vostro bene concesso . Non è 
vero che stia in mia mano il darvi la liberti ; ma 
quando ancora ciò fosse, ho appresa la massima, che 
il perdono concesso ai rei , la cagion sia de' nuovi 
loro misfatti. Dovrete con noi venire dinanzi al vo- 
stro , e mio generale; verravvi Brighella ancora, e 
deciderà il consiglio di guerra. 

Dot. Io intanto ringrazio il signor colonnello della 
patente, che mi voleva dare d'auditore, donandogli, 
per iscarico di sua coscienza, tutto quello die mi 
ha mangialo, e consolandomi delle sue bandiere. 
Posso dire, se pure è vero? (a Ridolfo.) 

Rid. Si , pur troppo egli è vero che è un perfido , è 
un impostore. Arrossisco della mia dcboletza, e a 
voi, caro fratello, chiedo un amoroso perdono. 
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Pan. E i mi abiti ( Cossu che ne fa raggio? 
Ora. Non mi affliggete d' avvantaggio . Tulti quami 
che qui siete, carnefici mi sembrale, elle lacerai-.' 
il mio cuore . 
Pan. Ve paremo lanti boja? E vu me pare un - liei 
galiotlo . Sior tenente, quei ventiquattro abiti, coi 
quali se veslio quella zen le , che vien adesso con 
eia, i xe roba mia , glie li ho dadi mi , e noi li ha 
pagai. 

Tea. lienc, lo dirò al colonnello. 

Oli. Signor padre, vorrei supplicarvi d'una grazia. 

Pan. Parla, fio mio, domanda quel che ti voi, sicslu. 
benedetto, che ti m' ha avvisa per mio ben . 

Oli. Vorrei che quei ventiquattro abiti li donaste a me. 

Pan. SS, volenliera, te li dono ; piego el cielo che i 
te li paga; e to sorella sarà wuggierdel sior Fabio. 

Oli. Sente, signor tenente ? Quegli abiti , quelle armi 
son cosa mia. 

Teli. Procurerò che siate voi soddisfatto. 

Oli. Ciò non mi preme , poiché alla presenza vostra , . 
di quegli abiti , di quelle armi faccio un dono ad 
Orazio . ma siccome egli forse non sarà in i stato 
<li poterne godere, questi per sua cagione resteranno 
liberi al reggimento. In grati (Ica zio ne dell'amor mio, 
e di un accidente, che rende Orazio al suo reggimen- 
to benefico, una grazia chiedo al signor tenente, ed 
è questa: che iiccojiie Orazio e stato preso in caia 

vale lo presenti. Mi si diri forse: non posso Tallo, 
non lo posso promettere . Signore , perdonatemi . 
l'avete a promettere, l'avete a fare. 11 governatore 
da me avvisato, con quest'uuica condizione vi lasce- 
rà trasportar i due disertori; altrimenti spedirà una 
Tom. XIX. ■ ti 



staffetta alia capitale, che giungerà forse in tempi 
per liberarli. Senza ricorrere a (ali estremi, gradile 
il dolce modo, che io vi propongo, accettate la lieve 
offerta che vi esibisco, promettete per la di lui 
vita, e ritornate con una preda, che se non porta 
alle troppe vostre il terrore, recherà almeno un 
esempio del vostro zelo, e della nostra docilità. 

Pan. Tiò; siestu benedetto. ' gli dà un bacio . ) 

Ten. Persuaso dalle vostre huons ragioni, vi do pa- 
rola, che salvo egli sarà dalla morte. 

Dot. (È una buona ragione ventiquattro abiti.) 

Ora. Sempre più confuso, ed atterrito io resto col 
confronto di si bella virtù all' aspetto delle mie col. 
pe. Le detesto, le abomino, le maledico, e voglia il 
cielo, che il resto di quella vita che menerò fra 
gli stenti, vaglia a scontare i miei delitti, e appren- 
da almeno dall'esempio il mondo, che poco dura, 
e malamente termina la vita pessima deli' impostore. 
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II Marchese FERDINANDO, feudatario di castelli 

Rotondo . 
La Marchesa IPPOLITA , vedova . 
Don»* BIANCA . 
// CONTE dell' Isola . 
Dos MAURO, zio di Donai BIANCA. 
Il Sighor da MARTINI , agente del fondo . 
Il COMMISSARIÒ di castel Rotondo. 
Il Sigmob ALBERTO, veneziano . 
Madama GRAZIOSA, moglie del COMMISSARIO. 
FRUGNOLO, lacchè. 
Un NOTÀRO. 

Un SERVITORE di Don MAURO. 



La scena ai rappresenta thX castello di monte 
Rotondo, parte in casa di don Mauro, e parte 
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DI SE MEDESIMO 
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SCENA PRIMA. 



Camera in casa di D. Mauro. 
Il Coste dell'Itola, ed il Sic. Alberto. 



Con. con voi solo, amico, mi preme 

Bercio , se non vi spiace, la cioccolata insieme. 
Alb. Sior il, la cioccolata per buoiia che la sia. 
Pai- che la riessa moggio bevuda io compagnia : 
Che voi dir, a proposito, sior conte mio patron, 
No la la beve al solilo ancuo io conversalo» ? 
Con. Mi 'sento stamattina lo stomaco indigesto: 

Gli altri la bevon tardi, noi la berem più presto 
Alb. Giersera qnalcssetta ni' ba parso de sentir ; 

Xelo un de quei che stenta le co«e a digerii ? 
Con. So che volete dirmi: jer stra veramente 
Mi ha fililo donna Ilianca scaldar terribilmente - 
La bile roi è passata peraltro io sul momento; 
Non altero per dunua il mio temperamento . 
Amo con tenerezza , e con calor in' impegno ; 
Stimo le donne tutte , ma sino a un certo mgaa . 
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Yo' che l'amor mi comodi, non che dolor mi dia: 

Per femmina, vel giuro, non piansi in vita mia. 

Mi piace, mi diletta la grazia e la bella; 

Ma slimo più di tutto la mia felicità. 
Alb. Senza doggia del cuor sarave un beli' amar; 

Ma col 1' è de quel bon, cus'i no se poi far. 
Con. Di quel buono chiamate 1' amor, che vi tien privo 

Di pace, di conforto ? Pare a me del cattivo. 

Non mancano pur troppo al mondo i nostri guai; 

Accrescerli per gioco affé non imparai . 
Alb. Donca per riparar da ste desgraiic el cuor, 

bisogna star in guardia lontani dall'amor. 
Con. Ma dall' amar lontani star sempre è rosa dura : 

Amore è la più bella passiun della natura. 
Alb. Ma come s' ha da far , caro sior conte mio ? 
Con. S' ha da amar, caro amico, ma far come fo io: 

Amare onestamente finché si va d'accordo; 
Quandu si cambia il vento, far presto a voli ar bordo. 

Procuro di non essere a disgustarla il primo; 

Ma un menomo motivo, che diami dì disgusto. 

Col darle il suo congedo, prestissimo m'aggiusto. 
Alb. Gnenle per la morosa, gneute soffrir? 
Con. Oibò . 

Alb. Gli' ave un bel cuor, compare. 
Con. Nè mai mi cambicrò. 

Alb. Ma se per così poco, sior conte, ve muè , 

Dixè, come sarala, se ve mariderèr 
Con. Finora ho sempre amato per genio e bizzarria; 

Penso che in ogni caso scemandosi l' affetto, 
Restar può per la moglie la stima ed il rispetto. 
Alb. Co sti principi m ,eita • s ' or conte mio paron , 
Xe meggto che ste solo, che parere più boa. 
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Coit. Basta: mutiam discorso; il caso è ancor disumo; 
Spiacenti, amico caro, che or sou serica un' a manie, 
E Don ci posso slare; mi viene il mal di cuore, 

Alb. Cossa se sii giersera cou donna Bianca T 

Con. Ap [mulo 

Di quel che volea dirvi siete arrivato al punto. 

Donna Bianca è una giovane propria, civile, onesta; 

Ma parrai fastidiosa, e debole dì testa. 

Scherzai colla marchesa un po' più dell'usato; 

Ella in tutta la sera non mi ha uemmen guardalo. 

Le dico qualche cosa , le parlo civilmente , 

Giustificarmi io voglio, mi fa l'indifferente. 

Siedo appresso di lei, s'alza, mi lascia solo. 

La seguilo, mi fugge, mostra negli occhi il duolo. 

Mi sforzo contro il solilo di sospirar, la credo 

Tocca da miei sospiri, e ridere la vedo. 

Allor sdegno mi prende; ragion chiamo in ajnlo ; 

Se vo per questa strada, dico a me, son perduto ; 

Risolvo sul momento lasciarla in abbandono; 

Ho dormito benissimo, e libero gi!i sono. 
Alb. Troppo rigor, sior conte. Se sa pur che se fia 

Del più sincero amor l'amara ceiosia. 
Con. Se della gelosia padie indiscreto è amore. 

In grasìa della lìglia ho in odio il genitore . 

Se vuol eh' ìo lo ricovrì amor eniro al mio pi llo. 

S.a padre della gioja , *ia padve del diletto; 

Ma uniio alla spiaccoie sua incomoda famìglia, 

Lo mando dal mio seno loolouo mille migli* . 
Alb. Volen the ve la die.a ì Wdn, cognoisu adMic , 

Che vu, caro sior conte, se' amante de vu stesso. 

Ve parlo da fradelo . . . 
Con. Io da fratel rispondo-, 

Evvi dell'amor proprio più bell'amor al monili? 
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Alb. Donca lutto l'amor provìen dall'interesse. 
Cai. Vi è dubbio? Senza speme chi c quei che amar volesse? 1 
Alb. Glie ne conosso tanti innamorai gramazzi , 

Senza mai sperar gnente . 
Con. Questo è l'amor de'pazzi. 

Alb. E l'amor d'amicizia saralo imercssii ? 
Con. Senza qualche interesse questo amor non si da . 
. Alb. Me par che andemo avanti : quando la io cus'i , 

Col ben che mi volè , tossa speren da mi t 
Con. Oli spero ritolto, amico! 
Alb. Da seno? 

Con- In un periglio , 

Vale la vita slessa d'un amico il consiglio; 

E appunto stamattina desio di consigliarmi; 

Sopra un certo proposito con voi vo' confidarmi . 
Alb, Soti qua pronto a servirve in quel che mai poetesse, 

Ma da buon veuezian , de cuor, senza interesse. 
Con. Lo so che i veneziani son gente di buon cuore; 

Ma so che non son stolidi in materia d'amore . 
Alb. Certo che no i xc gnocchi co i tratta una morosi; 

Ma da un amigo . . . 
Con. Sempre si spera qualche cosa . 

Bramo un consiglio solo, ed eccovi il perchè 

La cioccolata a bever vi supplicai c»n me. 
Alb. He un'ora, che parlcmo , e no la vien avanti? 
Con. Intanto che si aspetta, ragioneremo limanti. 

Sappiate, amico caro, come già vi accennai, 

Che colle passioncelle mi divertilo assai. 

Mi piace, mi diverte questa villeggiatura; 

Ma senza un amoretto si rende seccatura. 

Sono però dubbioso Fra tre diversi oggetti , 

A qual debba di loro rivolgere gli allctti. 

Vi è la marchesa Ippolita, tua parmi un poco altera; 

Vi è donna Bianca , e sci'o tni disgustai jersera; 
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Vi c madama Graziosa moglie del commissario... 

All'. Pian, tra questa eque!!' altre glie passa un tal divari». 
Le prime xe do dame , questa se una pedina , 
Clie in grazia della carica voi far la signorina. 

Con. Codeste differenze non sono essenziali; 

Le donne, se soa belle, per me son tutte eguali. 
Non voglio maritarmi, le tratto onestamente , 
Ed oltre l'amicizia da loro non vo' niente. 
Se trovo dello spirito , dell' atlenzion per me. 
Sono, sia chi si voglia, contento come un re. 
Ora ch'io son per scegliere, qnal mi consigli? reste, 
Se foste nel mio caso, a scegliere fra queste? 

A/b. Mi ve conseggierave a preferir la dama. 

Con. Ma quale delle due f 

Alb. Quella che più ve ama. 

Con. Bravissimo! Mi avete parlino in eccellenza. 

Ad una delle due darò la preferenza . 

A madama Graziosa Tei fare un'imbasciata; 

Ma so che noo mi vuole, e con altri è impegnai». 

Ed io se trovo ostacoli, prestissimo mi stancano; 

Di giìi delle occasioni a] mondo non ne mancano. 

Ecco la cioccolata . 



sceka n 

Frugnolo lacchè rolla ciaccolata, e detti. 

Àlb. "Via sior lacchè , xe ora . 

Fra. Signor Alherto, appunto lo cerca la signora. 
Alb. Chi? donna Bianca t 
Fnt. Certo . 

Con. Che si, ch'ella parlarvi 

Desidera di me? Sappiale regolarvi. 
Alb. Cile ordeue me deu , se la me intra in questo ? 
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Con, Dirò s'ella ii cangia, son cavaliere onesto. 

Uriti voglio d'una dama sprezzate il peuliincnto . 
Alb. 'fornereu ? 
Con. Perché no ? 

■diti. Ma per diverti mei) Lo . 

Con. Non so, potrebbe darsi; sentiaui quel die dirà. 

Alb. ;Clie el fawa pur ci franco. Oii se el gl.e cascherà!] 

Con. Che hai, caro Frugnolo, che sei olire l'usalo 
Slamane malinconico f 

Fru. Signor , soii disperato . 

Jcri sera nel correre ho rotto i tuiei scarpini , 
E non ho, poveraccio! né scarpe nè quattrini. 

Alb. Oh ciic barou ! 

Con. Don Mauro non li dà il tuo salarmi 

Fra. Me lo db, ma si contano i giorni sul lunario. 
Con. Che vuol dir f non capisco. 

fra. Vuoldirch'egliecoriesc. 

Ma non mi dà un quattrino , se non fruisce ii mese. 
Alb. Sentin che raccoletta ? 
Con. Ma la villeggiatura 

Non frutta degl' incerti ? 
Fin. Eh s'i qualche freddura ! 

Con. Per esempio quei paoli, ch'io li donai sovente, 

-Sono pel tuo gran nitrito una rasa da niente. 
Fra. Vo signori» illustrissima m' ha sempre fatto grazia. 
Ali. E i mi mezzi ducai, coss'ei , lioi malagrazia 1 
Fru. 1 ducati, che spesso mi die vosiguoria. 

Il leone colle ali me gli ha portati via . 
Alb. EU galiollo ! 

Fru. Davvero ci penso e mi c ou fondo . 

Son sempre senza un soldo, e uou ho un vizio al monili). 
Alò. Ma vaidè die desgrazia ! 

t'oii, Vien qui; narrati un poc» 

Come imjiicjjlii k ore ? 



Fru. 
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ni giuoco. 



Con. Bravo! Non sai meschino dove il denar sen va? 
Alò. Scnol gli' ha un vìzio al mondo, povero desgraziàt 
Fru. Questo non è gran cosa. Non troverà un lacchè, 

Che sia, glie l'assicuro, meo discolo di me. 

Non son di quei che vadano sì spesso all'osleria. 
Con. Ma ci vai qualche volta . 

Fru. Cosi per compagnia . 

Alb. E nolgh'ha un vizioal mondo. Tiolèsioi virtuoso. 

(rimcffe la chicchera sul tavolino .) 
Fru. E non mi dona niente? So pur eh' è generoso . 
Alò- Sì caro, un'altra volta. Vado a sentir la dama. 

( al come . ) 

Con. Poi venitemi tosto a dir quel ch'ella brama. 
Alb. Se de vu la me parla ? 
Con. Sappiate regolarvi . 

Alb. Posso prometter guente? 

Con. .Sì, ma senza impegnarvi. 

Alb. Amico benedetto, loie sto mio couseggio.- 

Se ve volò laccar, taccheve ni vostro meglio. 

Le donne raaridac, le s' ha da lassar sti.r, 

Co le vedue no digo, ma glie xe da pensar. 

Per mi se anca la fosse un laminili più brutta. 

Piuttosto che una vedua, me piaseria una putta. 

Ma volcu far l'amor? Feto come se deve; 

O sia vedoa o sia putta, iposela e deslrigbeve. (parie,} 



Con. ( Vlran cosa! Tutto il mondo vorrebbe maritarmi. 

Ci penserò ben bene rimanti di legarmi.) 
Fru, (Non la finisce mai di ber la cioccolata.) 



SCENA XII. 



Conte, e Fbugholo- 




DigiiizGd 0/ Google 



t;3 L'AMASTE DI SE MEDESIMO 
Con. (Perchè non può trattarsi la donna maritata? 

Servirla onestamente? Oli madama non è 

Naia una gentildonna! clic cosa importa a me ? ) 

Tieni. ( rimette la chicchera sul tavolino . ) 
Fra. Con sua licenza . ( vuol partire . ) 
Con. Vien qui, non aver fretta. 

Voglio discorrer te co. 
Fra. Il padrone mi aspetta. 

Con. Via tieni un leoncello, e non andar sì presto. 
Fm. Ecco metto gin il tondo, e fin che vuole io resto. 
Con. Dimmi: È ver, che don Mauro ha della inclinazione 

Per la marchesa Ippolita ? 
Fru. Lo fa per compassione. 

La poverina è vedova, ed ha se non m'inganno, 

Di rendila sicura sei mila scudi l'anno. 

È imbrogliata, meschina! con tanta facoltà, 

E farle il mio padrone voi ria la carità; 

Ma per quel ch'io capisco dagli andamenti sui. 

Il lor 8 temperamento non si assomiglia un pelo, 
Ella ha il fuoco negli occhi, ei nelle membra il gelo. 
Quando li vedo uniti, panni vedere al paro 
Con il mese d'agosto, il mese di gcniiaro. 
Egli cammina ad.rgio, nel dir non ha mai lretta, 
Elia cammina e palla, che pare una saetta. 
Slogarsi la marchesa, gridar può queuto vuole, 
limami ch'egli arrivi a dir quattro parole. 

Con. Oh se ibss'io, vorrei farle arricciar il uaso! 

Fru. Eppure, signor conte, «arebbe il dilci «so. 

Con. Per me? Frugnolo caro, tu sei male avvertito: 
Voglio godete il mondo; per or non ini marito. 

Fru. No davvero? Perdoni il mio parlar da strambo, 
Eppur s'intese dire, che si sperava un ambo 
Fra lei c donna Bianca, nipote del padrone. 
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Con, É ver, ma si è mandala a moine l'estrazione. 
Al lolto delle donne la sorte syes'o varia. 
Quando che non si pigliano i numeri per aria. 
Conosci tu la moglie del commissario ? 

Fru. Cerio. 
Cile giovane di garbo, che giovane di merlo! 
Quando rosi per grazia mi misero prigione , 
Mi facea la manina portar la colazione. 
E quanto ben mi ha fatto, signore, e quante notti 
Andar mi fece in camera a farle i pappiglieli ! 
Mi aveano processalo; ella il marito stesso 
Obbligò a lacerare le carie del processo j 
E possa dir, che in grazia della sua protezione, 
Mi fecero innocente uscir dalla prigione. 

Con. Cosa avevi tu fallo ì 

Fra. Cose di gioventù. 

Portato lo stiletto, ma non lo porto più. 

Con. A madama Graziosa mandai certa proposta ; 
Finora attesi in vano il messo, e la risposta. 
A le darebbe l'animo' So che un grand' uom tu sei. 

Fht. Non fio difficoltà. Per me la servirei; 

Però al commissariato andar non mi è permesso, 

Perchè pagar mi resta le spese del processi). 

È ver che i suoi dirilti donotnmi il commissario. 

Ma quel che a lui si aspetta, pretende l'attuario. 

Potrei con uno scudo sperar di liberarmi, 

Ma se non ho lo scudo, non posso assicurarmi . 

Con. Galani' uom, v'Ito capito. Eccovi bello e nuovo 
Uno scudo di peso. 

Fru. Subito andar mi provo . 

Con. Portati bene, e bada condurti coi! destrezza. 

Fru. Aprir con queste chiavi m' impcgii i una fortezza. 
( accenna lo scudo . ) 
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Se torno colle nuove d' uora valoroso e scaltro. 

Mariterei)) lo scudo? 
Con. Te ne prometto un altro. 

Fra. (Vada due scudi al sette. Va paroli sul tre. 

Sette a levar sull'asso: sedici scudi a me) 

( da se, coiTie se giocasse . ) 

Va tutto alla corona. Tutto! Non )on lì tondo. 
Con. Ecco tu pensi al giuoco. 

frn. Oh, non ho un vizio al mondo! 

[ parte . ) 

SCENA IV. 

Il Conte solo. 

l'uom senna vizi: basta, chi più, chi meno, 
N' ha la sua parte in mente, n' ha la sua parte in seno. 

10 posso dir peraltro: non ne son senza affatto, 
Ma non ne ho di quelli che fan diventar matto . 
Gioco talor, ma il gioco non giunse ad impegnar mi; 
Studio sovente ancora, ma senza riscaldarmi. 

011 esemizj violenti mi piacciono per poco i 
L'aria variar procuro in questo, o in altro loco. 
Amo finché mi piace, sto saldo finché giova. 
Non pongo mai per questo la mia salute a prova. 
In soirtma quel mi piace, che esser miglior mi addita 
Lo studio, e la ragione, al ben della mia vita. 
Senza pescar affanni vo'vivere giocondo; _f 
Quando son io perito, lutto perito è il mondo, (parte.) 
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SCENA V. 
Giardino . 
». B usa , ed il Sig. Alberto. 

Alb. Con mi la se confida senza riguardo alcun 

Con lotta segretezza, qua no ghe je nissun. 

Taserò, se la voi, parlerò se bisogna; 

Ma via co sto Mar, che la le ima vergogna . 
Eia. Ma quando die ci penso, signor Alberto cara, 

Quel che inghiottir io devo, è un boccon troppo amaro. 
Alb. Via, se tol delle volte delle pillole amare, 

Ma le fan ben al slomegn, le quieta el mal de mare . 
Eia. 11 conte.. . 

Alb. _ La finissa de dir; cossi se sta > 

Eia. È sema discrezione, e senza carità . 

Alb. Citi ama, delle volte per troppo amar zavaria , 
Xe mal tutte le mosche chiappar, che va per aria. 
Vn altre putte un slomego gli' ave assac delicato} 
El mondo, cara ila, savè come el xe fato. 

Eia- Se avele in cuor pietade , se siete un uom ben nato, 
Abbiate compassione del misero mio stato . 
Questa è la orima volta, che amor provai nel petto, 
11 conte mi ha obbligato amarlo a mio dispetto. 
Quali atteniion, qual arte non usò il traditore , 
Per mettermi infelice una catena al cuore ? 
Pel corso di due mesi, sei, sene volte il giorno 
O nello sterzo, o a piedi venia nel mio contorno. 
Andassi da' congiunti , o in altro luogo usato , 
Me lo vedea mai sempre dietro le spalle, o allato, 
In casa s' introdusse, e colla sua maniera 
lìuadaguò di mio zio la confidenza iutiera. 
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Non eravi la sera dubbio die altrove onda 
(In le.i ili si. ir mi ap;>ii?*>o, parca che mi à< 



Vico la marchesa Ippolita, cnu lei pusr-^giu, o parla, 
E della vedovami principia a consolarla, . 
Sclieru cuu lei di co* che figlia non intende 
Conosce die mi .placo , cofMcc che mi offeude . 
E seguita la tresca l'ardito in faccia mia; 
A simili dispreizi chi può star nido, stia. 
Col riso sulle labbra potestà che tot adora. 
Sola paleggio, c taccio, egli mi segue allora. 
Eh aou è questo il mudo di millantare affatto 1 
Si do>c ad una dama più amore, e più rispetto. 
Per me l' fio conosciuto. di lui più dou mi fido; 
E so che il di luì cuore della tueniog.ia è il nido. 
Mi costerà la vita, Io so per mia sventura. 
Ma voglio dal mìo cuore staccarne lo a uxillura. 
(piange.) 

Pungerò iioalcbe giorno piir troppo pei suo vanto . 
Ma (mira, si certo, finirà anche il piatilo. 
Ali. iMo cospetto del diavol , che sci IsUocusl . 
Me vieii, -co vedo a piatuer, le lagnine anca a milj 
,s." acciuga gli occhi.) 

Domiu nimica carissima , ve pallerò sincero, 
E po «arderne i occhi, vederè se xc veto. 
Digo aaca mi che el colite... 

Bia. Zitto, che vien mio zio. 

Ali. Gli' Lo voggia che parlemo. 

Bla. Si, clic u'ho voglia anch' io . 
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SCENA VI. 
D. ,\l.miìo, e detti. 

Alb. "Velo qua, l'è capace de andarghe drLo dell'ore, 
E ogni quattro parole el dirà; sì signore. 

Mau. Oh campagna, campagna. .. che tu sia benedetta! 
Ogni giorno si vede qualche novella erbetta. 
Qua spunta un fior., là un fruito.!, qua, si signor, 
[ l'ortica, 

Oh campagna, campagna ... che il ciel ti benedirai 
Alb- Sior don Mauro, patron. 

jWi"- n4 Oh schiavo!... amico mio. 

Nipote, vi saluto . 
Bia. Serva sua , signor zio . 

Mini. Pensava... meditava... sì signor, fra di me. 

Che . . . non vi è della villa... più bel piacer non vi è. 

Mi figuro i villani, che levatisi a buon'ora. 

Oh sari il bel piacere . . . levarsi coli' aurora ! 
,/.'/■■. No 1' al gh' ha mai sio gusto? 
Mau. I ( , n0i perchè mi piace 

Star a goder in lelto, si signor, la mia pace. 
Alh. Ma per star con più comodo glie mancarla una sposa. 
Mau. Dieci anni, si signore, pensa lo ho a questa cosa. 
Dia. E per me , signor zio , ci penserete poi 7 
Mau. Eh si!... altri dieci anni ci penserò per voi. 
Alb. Sarà da qua dica' anni un poclietin tardetto. 
Bia. Per me, signor, so pure che avete dell' all'elio . 
Mau. Qua spunta la violetta, li spunta il gelsomino. 
Bia. (Andiamo a ritirarci in l'ondo del giardino.) (piano 

al signor Alberto .) 4) 
Alb. Con to bona licenza . Anderao . . . 



XIX. 
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Bìa. In munjo , se non posso sfogar il mio dolore. 

Audiam, signor Alberto, .indiani per cariti . jmrt.tr.) 
Alb. (Oh ste pule, sic pule le me fa un grati pecca!) 



Mau. vede la campagna... fruttifera per tutto . 

Io solo sono un albero, si signor, senza frutto. 

Se la marchesa Ippolita... volesse favorite. 

Vorrei far qualche cosa.. . iunatiii di morire. 
Mar. Signor, vi riverisco, [parla sollecito ed atti ro . ) 
Mau. Pauryn . . . (colla solila flemma 

alzando la mano al cappello.') 
Mar. San qui \enuto , 

Per dirvi qualche cosa di un fatto che ho saputo , 
Mau. Soo qui . . . dove che po . . . 

Alar. Certo signor cnntioo, 

die avete in casa vostra , egli i.- un beli 7 noi orino .. 

Tema le donne oneste eoo arte temeraria; 

Tentò con imbasciate madama commissaria. 

Ella è una savia femmina, che inerita rispello. 
Mau. Sì signor . . . 

Mar. Non riceve nessuno nel suo tetto. 

E il dico e lo sostengo , e soa un uom d' onore , 

E mi farò conoscere chi sono . 
Mau. Sì signore . 

Mar. E dalla commissaria se manderà il laccliò , 

Cospetto ! il signor conte l'avrà da far con me. 

Basta: m'avete inteso , non sono un cavaliere , 

Ma son chi sona alfine, e Iio il modo, ed il putere. 

Mi fu caslel Rotondo iu affitto concesso, 



( parte . ) 



SCENA VII. 



D. Mavbo, poi il Sig- de" Marti ai . 
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E sono più padrone del feudatario isteiSQJ 
Poiché se vuol danari, dipendere ha da me . 
E quando cos'i parlo , parlo col mio perchè . 
Capile J 
Mau. Si signore . 

Mar. E posto a voglia mia, 

Ciascun quando mi piace dal feudo mandar via, 
M.ta. Non credo, si signore... 

Mar. Perchè, perchè bel bello 

Può darli mi riesca comprare auclie il castello, 
E nnn sarebbe mica un caso estraordinario. 
Che un agente si aliasse , cadendo il feudatario. 
Parlo con voi , che siete buon galantuomo, amie*, 
E fate capitale di quel che ora vi dico. 
Vi vedo volentieri, per bene vi avvertisco. 
Faccio poche p.irole, signor, vi riverisco, (parie.) 

Man. Questi è uom, si signore, che per me è /alto apposta. 
Mi parla, e non ho briga di dargli la risposta. 
Vuole ch'iodica al conte? .. .Oibò, non me n' intrico : 
Io sono, si signore. .. della quiete amico. 
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SCENA/ PRIMA. 

Sala. 

La M. Ippolita . 

JN"oq so che cosa m'abbia, non so che cosa sia; 
Mi par questa mattina d'aver melanconia. 
.Suri vedova , so» ricca , citi sta meglio di ine ? 
Eppur per istar bene mi manca un non so che . 
Oli siamo le gran pazze noi altre sciagurate I 
ti pare una gran cosa quell' esser maritate. 
Alfine una fanciulla più di così non sa , 
Sacrifica alla cieca la propria libertà ; 
Ma io, che ci son stata tre anni per disgrazia. 
D'una catena simile esser dovrei pur sazia. 
Eppure mi circondano certi pensieri strani, 
Eppure a maritarmi ritornerei domani. 
La liberti è preziosa , so che del cielo è un dono ; 
Ma il matrimonio ancora la sua parte ba di buono. 

SCENA n. 

Il Coste, e. detta. 

Con. signora marchesa ! voi sola in questo loco 7 

Ipp. Conte, son malinconica; divertitemi un poco. 
Con. Che ci vorrebbe mai per farvi divertire, 
Per rallegrar gli spirili T 
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Ipp. Non so, noi saprei dire. 

Con. Eh su ben io, signora, per voi che ci vorria! 
Ipp. Voi mi verrete al solito a dir qualche pazzia. 

E poi se donna Bianca vi sente dir così, 

La vederete il grugno alzar per tutlo il dì. 
Con. Donna Bianca è una dama, eh' io rispettare intendo; 

Ma soggezion di lei per questo io non mi prendo . 
Ipp. "Ma quando di una donna l' amor si vuol pretendere , 

Signor contino amabile, da lei si ha da dipendere. 
Con. Dipendere, l'accordo, in cosa concludente, 

Non in cose da nulla. 
Ipp. Dipender ciecamente. 

Con. Io non penso così , signora . 
Ipp. Povetino! 

Se aveste a far con me, caro il mio be! contino, 

Star per amare, o a fona alla passìon dovieste . 
Con. Non ci starei , signora . 

Ipp. Oh oh , se ci stareste ! 

Con. Voi avete un gran merito, lo vedo, lo confesso; 

Ma qual faccio coli' altre . con voi farei lo stesso. 
Ipp. Ed io dopo tre giorni, contiti, vi manderei. 
Con. Ed io dopo tre giorni , marchesa , me n' andrei . 
Ipp. Eh quando si vuol bene, non si può dir così! 
Con. A dirlo fin adesso amor non in' impedì . 
Ipp. Dunque mai non amaste . 

Con. Anzi non stetti un giorno 

Senza sentir d'amore qualche passione intorno. 

Ipp. Ma che vuol dir, che tante passion cambiate avete? 

Con. Vuol dir che son le donue un po'lroppo indiscrete. 

Ipp. Che pretendete voi ì 

Con. Dico la verità , 

Un po'di soggezione, e un po'di libertà. 

Ipp. Nun mi dispiace a dirla, mi par Ja cosa onesta. 

Con. Che spiacela, o che dispiaccia, la mia ragione ù questa. 
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Dico così clie amore non ci ha da recar duolo; 
Pria che con altri piangere, vo' rider da me solo. 
Ipp. E una massima buona . 

Con. Prelendono le belle, 

Che s'abbia tutto il giorno a sospirar per elle. 

Che si stia come statue . Non vedon col pensiero , 

Che gli amanti si stancano? 
Ipji. Non dite male, è vfto . 

Avete certe regole da farne capitale. 

Fra noi , n quel eh' io vedo, non si starebbe male . 
Con. Si starebbe malissimo. 
Ipp. Perchè 7 

Con. Per la «gioii e, 

Ch'io non son uom sì facile da star albi passione. 
Ipp. Oh! mi credete poi sì strana? v'ingannate. 
Con. lo sento quel che dite . No so poi quel che siale. 
Ipp. Son una che agl'incontri accomodar si sa. 
Con. Questa non è per dirla, cattiva qualità. 

Però da voi sentito ho cento volle e cento 

Dire, che questi amori non sono che un tormento; 

Che ninno in questo mondo legar non vi patria... 
Ipp. Quante cose si dicono cosi pei biKama! 
Con. È vero, e può anche darsi, che sia un bizzarro umore. 

Volante, passeggero il dir ben dell'amore. 
Ipp. 11 bene, il mal d' amore anch' io disliuguo e vedo. 

Voi mi piacete assai . 
Con. Oh adesso non vi credo! 

Ipp. Perchè? 

Con. Quando le donne principiano a lodarmi. 

Ho subito sospetto che vogliano ingannarmi. 
Ipp. Dunque s'ha da sprezzarvi per rendervi contento? 
Con. Le donne che mi spronano, le pianto sul momento. 
Ipp. Siete un beli' umor ino . 
Con. Son così di natura . 



Ipp Che s'l, che vi fo piangere? 

Con. Non mi fate paura. 

Ipp. Gli è che per dir ti vero, perdere non vorrei 

Per voi la miglior traccia delti disegai miei. 
Con. Volete maritarvi f 

Ipp. . Oh , signor cavaliere ! 

Ella con sua licenza non è il mio consigliere. 
Con. Altro ci vuol, signora, rhe li cousigli miei, 

Per reggere una donna bizzarra, come lei - 
Ipp. Panni , signor contino, troppo eccèderne il gioco. 
Con. Ma non loi avete detto che vi diverta un poco 1 
Ipp. Signor, io vi consiglio andar da donna Bianca. 
Con. Vi andrei, ma a dir il vero, troppo voler ini stanca . 
Ipp. So pur che sema amori vivere non potete . 
Con. Ne posso degli amori trovar qua'nli volete. 
Ipp. Il merito del conte ne trova da per tutto I 
Con. Cu merto troppo sterile noo può sperar buon frutto. 
Ipp. Certo che mai non fruttano, o fruttano assai meno 

Le piante, che non durano tre giorni in un terreno. 
Con. Ma se un terreo trovassi, ciie fosse confaceule. 

Fruttar voi lo vedreste, e starvi eternamente. 
Ipp. Dunque si può sperare vedervi maritato. 
' Con. Io non giurai per anche serbar il celibato . 
Ipp. Fatelo . 

Con. È un po' difficile . 

jpp. Non ci- pensate su . 

Con. Eh quando è fatta, è falla, e non si disfi più! 
Voi die leg:ita foste, ed or libera stale, 
Perchè , s'è cosa buona, non vi rimaritale? 

Ipp. Perchè laccio a proposilo peni) trovare anch'io. 

Con. Ditemi in confidenza: sarebbe buono il mio? 

Ipp. Voi sellereste, signore; e certo più leggiero 
Mi parete del vento ■ 

Con. E a voi preme davvero . 
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Ipp. Mi prema, e non mi prema, non deggio a voi svelarlo; 
E il modo, se ne Lo voglia, non mancami di farlo. 
Son libera, soa giovane, non ho bellezza alcuna. 
Ma bo dote, glie può fare d'uà uomo la fortuna. 
Non cercherà un marito nel ceto degli eroi; 
Mi basta non trovarlo sprezzante , come voi. [parte.) 

scena m. 

// Coste, poi Ftucxoto. 

Con. (Questo, per dir il vero, se tal voglia ne avesse, 

Sarebbe un matrimonio per far il mio interesse. 

Ma pria di maritarmi lutto pensar conviene; 

È il matrimonio un laccio, c libertà gran bene. 

Son solo, e la famiglia vuol eh' io lo faccia, il so; 

Ma la catena al piede più tardi che si può . 

Mi piace la marchesa brillante nei pensieri ; 

Farei 1' amore nn poco con essa volentieri ; 

E benché mostri altera sprezzarmi apertamente, 

Mi par, se non m' ingaono, piacerle in ternamente . 

Oh non durerà molto, perch'è una donna scaltra! 

Ebben, son sempre a tempo di ritrovarne un'altra. 
Fru. Eccomi ijui , signore . 

Con. ' Che c' et V'è dell' imbroglio* 

Fru. Madama commissaria le manda questo foglio . 
Con. Sentiarn ohe cosa dice . 
Fru. ' Se potesse graziarmi , 

Avrei necessità di presto liberarmi. 
Con. Cbe cosa vuoi? 

Fru. Mi pare, signor... cosi all'intorno... 

Che m' abbia un altro scudo promesso al mio ritorno. 
i?on. E ver, la mia promessa defraudar non voglio, 

Ma lascia pria eh' io legga quel che contiene il foglio. 
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Vuoi tu, «'ella mi sprena, ch'io ti regatl ancora* 
fra. So io quel che di voi mi ha detto la signora ! 
Con. Narrami qualche cosa . 

Fra. Dal foglio sentirete . 

Non le par d' esser degna . 
Con, Dici da ver? 

Fra. Leggete . 

Con. Ha un gran brutto carattere. 

Fra. Ita scritto in fretta in fretta. 

Potrebbe, verbigrazia , darmi lo scudo ? 

Con. Aspetta . 

Signor conte illustrìssimo . Intendo a discrezione . 
Sorto stiva obbligata > lei sono mio padrone . 
Le dico come quando disse il signor lacchè 
Vuol esser favorito vosignoria da me . 
Perchè vosignoria vuol esser favorito, 
Ho detto la cagione dì questo a mio marito. 
E perchè mio marito, eh' è il signor commissariq, 
Li casa più non vuote V agente temerario. 
Perchè lui come quando vide il signor lacchè 
Del tustrissimo conte ha strapazzato e me , 
E io gli ho detto asino , signor conte illustrissimo, 
E lui è andato in questo subito via prettissimo . 
E come quando vuote , le faccio questo invito , 
F il signor commissario ancora mio marito. 
E scrivo questo foglio, e il signor conte mando , 
E alla sua buona grazia son serva come, e quando, 
Se vuole aver V onore di venire da me ; 
E condurrà con lui anche il signor lacchè . 
Che lettera, che lettera da mettere in cornice I 
Se tratto questa donna, ho da essere felice! 
Io ! che sul divertirmi cerco qualche momento , 
Dove mai trovar posso miglior divertimento ? 
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Prendi , che te lo meriti, {gli dà <wo scudo.) 

Da madama Graziosa 

Adderò quanto prima. 
Fra. Signore , un' altra cosa : 

In fin di quella lettera ha detto , pare a me , 

E condurrà r.on lei anche il signor lacchè. 
Con, Temerario ! Lo so che voi altri bricconi 

Volete esser a parte lalor con i padroni . 

Sir ardirai di por piede mai più su quelle scale, 

Dal mio baston sul dorso ti sentirai fnr male . 
Fra- Non ci anderA, signore, si fidi pur dì me. 

Quando non mi chiamasse a torcere il toppe, -parte.) 

SGENA IV. 

Il Conte solo. 

<e diran le dame, se vedon che mi getto 
A fare a una pedina la corte a lor dispetto ? 
Dican quel che san dire, non manco al mio dovere. 
Trattando alle ore debite con lor dìi cavaliere. 
Circa all'affetto poi, posso con liberta 
Disporne senza offendere la loro nobiltà, 
Drnina Bianca è sdegnala, è ben troncar l'impegno, 
Che un di polria condurmi a perdere I' ingenuo . 
Mi è ancor della marchesa l' inclinazione oscura, 
E madama Graiiosaè pronta, ed è sicura. 
Credo impiegarla bene un po' di servitù; 
lo bramo divertirmi lenza cercar di più . 



Digitized by Google 



ATTO SECONDO. 



187 



SCENA V. 

// Sig. Alberto, e detto. 

Alb. _A_migo, san da va con delle cosse tarile. 
Con. Amico, in questo punto mi ho trovati) un' amante. 
Alb. Donna Bianca, gramazzal l'abbandonò cussi f 
Con. Che dice donna Bianca ? 

Alb. La pianse tutto ci di . 

Con. Ecco, codeste lacrime ini seccano all' estremo. 
Alb. Le dise ben le donne; gran onieui che sema ! 
Se una donna ne manca un attimo , un momento , 
Se cria, se dise roba, se fa ressentimento. 
El .sesso tutto intiero, se sente a maledir; 



E de nu , 


p ove razze ! cossa no porle dir 7 




in stato il primo. Ragione ho sufficiente 


DÌ staccarr. 


11 da lei . 


Alb. 


Ma la lasse per gnenle. 


Con. Per nien 


te? Ho da soffrire per sciocca gelosia. 


Che mi pei 


da il rispetto f 


Alb. 


Tolè, la le pentia. 


Con. Pentita ? 


non lo credo. 


Alb. 


Come, da quel che soa. 


Mi l'ho ridotta in fina a domandar perdon. 


Con. Perdoni; 


? Ad una dama tanto Don si convien . 


Alb. Eh che 


0 xe mai troppo, quando die se voi beu I 


Con. Chieder 


e a me perdono ? 


Alb- 


Siben tra de ni: tre. 


Con. Ma poi 1 


lon lo farebbe . 


Alb. 


No la,'! faiia? Perché ? 

igo rni. 


Co ve lo à 


Con. 


Sarebbe un bel trionfo 


Questo per 


un amante . 
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Alb. Deventeressi sgioiil'o . 

Con. Fluor qualunque donna costretta a distaccarsi , 
L'ho veduta crepare piuttosto che umiliarsi. 

Alb. E questa la se umilia , questa sa far de più 
Di tutte le altre donne . 

Con. È una bella virtù. 

Alb. Via andemola a trovar; no fe che la zavaria . 

Con. Mi ha mandato a chiamare madama commissaria. 

Alb. E vorressi lassar per sto petegolezzo 

Una putta de cor, che al mondo m> gh' ha prezzo? 

Con. Per dirvi quel eh' io penso, da amico confidente , 
Dal cuor di donna Bianca son tocco internamente - 
Ma ora s'io venissi a ragionar con lei, 
La sentirei a piangere, e mi rattristerei. 
Fate cos'i, trovato, dite, che non mi avete, 
Ditele che sperate, che aliìn mi conoscete; 
Che son un che si placa , quando un amico parla-. 
Cercate a poco a poco la via di consolarla. 
Quando sarà calmala verrò più volentieri ; 
Vedrem, se son costanti frattanto i suoi pensieri. 
Non dico eh' io pretenda, ch'ella petdon mi chieda, 
dite che non pianga, clic taccia e che mi creda. 
Intanto da madama vo' a trattenermi un poco, 
Non vado per amore, vadovì sol per £>ioco . 
Vado , perchè la visita è da madama attesa , 
Se noi sa donna Bianca, non può chiamarsi offesa. 
Non fo che a me scemare la noja di quel pianto; 
Finché voi la placale, vo'a divertirmi intanto. 
Quando si può un momento aver di quiete al mondo, 
S' ha da lasciar per piangere > .Signor no, vi rispondo. 
Io sono un galantuomo, farò quanto vi dico. 
Ma voglio divertirmi. A rivederci, amico, (parte.) 



ATTO SECONDO. .S* 



SCENA VI. 

Il Sig. Alberto solo. 

Con tutta l'amicizia ri. per diana de dia 1 
Che sto caro sior conte quasi lo mandarla . 
Ki che soa di buon cuor, che la sod arlevà , 
Dove ae pregia tutti d' aver della pietà ; 
No me posso dar pase, che el tratta io sta maniera, 
Una che glie voi ben, che piarne e se despìera. 
Gh' ho proprio el cuor serrk , eh mallo che son mi! 
No gh' intro per un bezzo, • alflizzerme casi ì 
Se tanto me dà tauto , se son appassionà, 
Cossa faravio allora, se fusse innamori? 
Creperave , ho paura . Donca scomenzo a dir. 
Che el conte gh'ha rason d'andarse a deverlir . 
Ma el gh' ha torto, el gh' ha torto. Chi voi la liberta, 
Se lassa star le putte . Le xe una crudeltà . 
Avanti de laccane bisogna aver insegno. 
Dopo chi è galantuomo , non dee lassar 1* impegno, 
O el conte ha da resolver de far quel che ghe digo, 

0 io mi, ghe lo protesto, el trova un so nemigo . 

1 usurili onorati no i poi soffrir ste azion ; 

San Venezia», nè voggio far torto alla nazion. (parte.) 

SCENA vn. 

Camera in casa del commissario . 

H Graziosa, ed il Corte. 

Mad. Favorisca, illustrissimo, (alla diritta del conte.) 
Con. Oh formiamo i capitoli. 
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Primo, che fra di noi s' han da lasciate i titoli . 
Mail. Compatisca , san usa coni tìtolcggiando-, 

Perchè vedo, aache me mi van lustiissi mando . 
Con. Bene, tutto va bene, vi venero, vi stimo. 

Ma da uua banda i titoli per capitolo primo . 
Miui. Come comanda lei , favorisca sedere , 

Oh no! da questa parte. { passa alla sinistra.) 
Co*. Oibò. 
Blnd. So il mio dovere. 

Con. Capitolo secondo; fra noi vi raccomando, 

Che vadano per sempre le cerimonie in bando . 
3}ad. Illustrissimo sì . 

Con. Via, madama carissima, 

Aititi. No, s'accomodi vosignoria illustrissima. 
Con. Oh va lunga l'istoria! Se devo venir qui, 

Vu'cl.e trnttiam del pari. 
IHad. Illustrissimo sì ■ 

Con. Dnnque alla commissaria per fare i dover miei 

Darò anch' io l'illustrissima . 
Mad. Come comanda lei. 

Con. ( Oh me 1' ho da godere ! ) Che cosa mi comanda 

Vosignoria illustrissima ? 
lUttd. I titoli da banda . 

Con. Madama, è qualche tempo che aspiro a quest'onore 

D'essere vostro amico, e vostro servitore . 
Mad. Se andate su nei cembali, signor, nou vi rispondo; 

Le ceremonie a parte : capitolo secondo . 
Con. Così mi piace , e il terzo capìtolo sarà, 

Che abbiate a comandarmi con tutta libertà. 
Mad. Anch' io se in qualche cosa potessi favorirla . . . 
Con. , Povera commissaria! Bisogna compatirla .) 
MueL Starà molto da noi? 

Con- Sì, spero di fermarmi. 



Maà. Mi farà sempre grazia, se verrà u incomodarmi. 
Con. Ma voi vi confondete in vani complimenti; 

I capitoli nostri saranno inconcludenti. 

Mud. Siccome sono avvezza legger continuamente. 
Imparo ì buoni termini , e me li tengo a mente . 
Con. Che leggete di hello ! 

Mud. Non mi ricordo più. 

Leggo . . . come si chiama ? Ah sì ! il fior di virttt . 
Con. Non avete commedie scritte sul stil moderno? 
Mail. Oh che son tante belle! Le ho ielle quest' inverno. 

Ma non erano mìe; se le potessi avere! 
Con. Le farò venir io. 

Mml. Mi farà ben piacere. 

Con. Sì, scriverò a Venezia . 

Mad. Scrive a Yeneziar Aspetti : 

Faccia venire ancora un poco de' fioretti . 
Con. Benvolentieri. 

Mail. E... senta, potria coli' occasione 

Ordinar dell'argento per una guarnizione: 
Uieci, o dodici braccia. Me lo farà mandare T 

Con. ( Eh per la prima visita mi posso contentare ! ) 
Dirò; l'argento, i libri, i fiori, tutto insieme 
Farà troppo volume. 

Mad. Dei libri non mi preme. 

Con Sentite, mia signora, voglio pattarvi schietto, 
Per darvi uu certo Bugno d'amore e di rispetto. 
Son cavalier. son tale, che il suo dover lo sa. 
Che comandiate ho detto con tutta liberta; 
Ma son uom capriccioso . Godo in li nita niente , 
Che giungano le cose così improvvisamente . 
Vedrò quel che vi piace, con animo di farlo, 
Senza che vi prendiate fastidio a domandarlo. 

Mad. Oh non son io d'i quelle, che usano domandare! 

II cielo me ue guardi ! Non saprei come fare . 



/ 
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Quello che mi bisogna , me lo fa mio marito , 

Sarai) due settimane, che mi comprò un vestilo. 

Manca la guarnizione, vedrà eh' è necessaria; 

Ma non domandi) mente: non son gì temeraria. 
Con. (A far i complimenti non ha molto imparato. 

Ma per tirar dei colpi pare un libro stampato.) [da se.) 
Maà. Lo vuol veder quest'abito? 
Cbn. Lo vederemo poi; 

Or, madama carissima, mi basta veder voi. 
Mad. Vede poco di buono. 

Con. Eh vedo un occhio scaltro! 

Vedo, o di veder panni ...(Credo non ci sia altro.) 
Mad. Come sta di amorose , signor contino mio? 
Con. Non son veutiqnattr' ore che libero son io , 
Mad. Caspita I il ferro è caldo . 
Con. Un ferro indebolito, 

Da voi più facilmente pai essere colpito. 
Mad. Se potessi rispondere ! 
Con. Dite, son preparato. 

Mad. Direi che dall'amore il ferro è logorato. 
Con. Cospetto! questa frase è affatto romanzesca . 
Mad. Che crede, mio signore? Anch' io son petrarchesca. 
Con. Sapete far sonetti? 

Mad. Oh 1 sì signore , in letto . 

Con. (Costei ha dello spirito. Ci ho gusto, e mi diletto.) 

11 signor de' Martin vien da voi ? 
Mad. Ho , signore . 

Sarà che non ci viene . , . 
Con. Quanto sarà ? 

Mad. Sei ore. 

Con. Madama, vi ho capito. Non siete sempliciotta; 

E se il mio ferro è caldo , il vostro ferro scotta . 
Mad. ììoa lo voglio più certo quel presuntuoso ardilo. 



ATTO SECONDO. icj3 
Con. Che cosa vi ha egli fatto ? 
Mai. Ecco qui mio murilo. 

SCENA Vili. 

Il Commi ssario , e detti. 

Con. Oli signor commissario , di grazia si contenti , 
( s' alza . ) 

Le faccio i miei divoli sinceri complimenti ! 

A lei , che tanto stimo , permetta che olteiisca 

Servitù senza fine, e ch'io la riverisca. 
Coni, Signor, troppo mi onora, venendo in queste soglie 

A favorir la casa, a favorir mia moglie. 

S'accomodi, la prego, h prego, signor mio. 
Con. Ella vuol star in piedi? {il conte vuol prender 

egli la sedia . ) . 
Com. Sederò un poco anch'io. 

( il commissario la prende da sa, e siedono . ) 

Cosa abbiamo di nuovo di novità del mondo f . 
Con. Io colle novità davver non rat confondo . 

La novità, che stimo in questo d'i felice, 

Jflad. Oh ! signor, cosa dice? 

Nostro ouor che si degni venire in questi quarti . 
Com. Da brava! commissaria fate voi le mie parti. 
Cuii. Gentil moglie e marito! dite, signor, vi piego, 

È molto che godete l'onot di quest'impiego? 
Com. Il triennio è vicino a terminar ben presto j 

E non so dir poi dopo , se resto o se non resto. 

Si aspetta il feudatario da noi oggi o domani . 

Vorrei mi confermasse; ciò sta nelle sue mani. 

Ma ho dei nemici molti, con arte e con malizia 

Hanno disseminato ch'io vendo la giustizia. 
Tom. XIX. i3 
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Ciò non è ver, credetelo- Non sono interessalo. 

Ma siamo mal veduti da tulio il marchesato. 

Mia moglie, eh' è Indonna più amabile del mouJn , 

L'invidiano, l'invidiano quei di caste! Rotondo. 

Dicono i maldicenti quel che lor viene in bocca, 

Ed è la mia rovina, se andarmene mi tocca . 

Oggi o dòmad si aspetta il nostro feudatario, 

Signor, non vorrei essere ardilo e temerario; 

Altri che voi non puote far che il signor marchese 

Voglia un alno triennio tenermi ucl paese . 

Vi prego , signor conte , di qucst;i grazia , e poi . . . 

Signora commissaria, pregatelo audio voi. 

Con. (Oh son bene impicciato ! ) {da se.) 

Mai. Non ho merito alcuno... 

Con. Voi meritate molto. 

Com. ■ Signor conte , io sou ano , 

(s'alza.-) 

Che non può lungamente parlare e star seduLo. 
Mi raccomando e basta. Vi abbraccio e vi saluto. 
(parie.) 

SCENA IX. 

M- Graziosa, ed il Conte. 

Con. (Son venuto in buon'ora.) 

Mai. Ebben sperar potrò, 

Che parliate al marchese' 
Con. Signora , io parlerò . 

.Uml. SÌ vederi da questo , se siele un vero amico . 
Con. (Ho da cercar fastidj , io che ne son nemico T 

Basta, ci sono (da se .) 
\lad. A dirla , poco lei mi consola. 

'.'mi. Son cavalier, madama, vi do la mia parola. 
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Parlerò col marchese con forza, e con impegno, 
Sol della grazia vostra per rendermi più degno . 
Faccio però lo sforzo maggior di vita mia ; 
Son uoo, che mi piace la quiete e l'allegria . 
Mad. Oh caro signor conte, non dubiti di niente. 



■ allegramente. 

Da me non avereie altri fastidj al mondo . 
Con. lo penso a viver quieto, a vìvere giocondo. 

SCENA X. 

Il $tg. aV Mabtis i Jìnantiere, e detti . 

Mar. Si può venir? [di dentro.) 
Con. Chi è questi ? 

Costui più non lo voglio. 

E il signor de' Martini. 
Cm - (Oh questo è un beli' imbroglio!) 

Mar. Servo di lor signori . 
Cnn - Servitor obbligato. 

Mar. Favoiitp; dou Mauro, signor, non vi ha parlalo? 
Con. DÌ che dovea parlarmi?. 

Mar. D' un certo non so che , 

Che v'interessa voi , questa signora , e me. 
Mad. Oh signor de' Martini, vi dico apertamente, 

Che qui non mi venghiate a far V impertinente. 

Finor se v'ho sofferto, sapete come fu; 

Ve lo ridico in faccia , non ci venite più . 
Mar. Oh cospetto ! 

Mad. Portate rispetto al commissario. 

Tocca a voi , sigaor coule, yunir quel temerario . 
(parte. ) .. • 
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SCENA XI. 

// Conte, ed il Sig- de' Mahtibi. 

Mar. "Voglio soddisfazione. 

Con. ( Orsù questa non è 

Casa, per quel ch'io vedo, da frequentar da me .) 
Mar. Farmi un affronto simile' A me codesia azione? 
Con Quietatevi, signore. 

Mar. Voglio (oddisl'.uione. 

Con. Ehi, signor de' Martini , ulto, che siamo iu due; 

tignano in questo caso può far ie parti sue. 

Ma io, se i pari vostri voglion so.ldistatione . 

Zitto, signor Martini, adopero il tastoni;. 
Mar. Vosignoi'ia illustrissima non sa quel che m'han fatto. 
Con. Per ine vi parlo schietto , non vo' diventar malto. 

Non vo' scaldarmi il sangue, di core ve lo dici; 

Se posso compiacervi, vi sarò buon amico. 

Soffrite un giorno solo loutan da questo tetto, 

E poi la casa libera lasciarvi io vi prometto. 
M'ir. Perchè un giorno lontano? 

Con. Candidamente io parlo. 

Son corso in un impegno, e voglio consumarlo. 
A momenti s' aspetta che venga il feudatario. 
Promesso ho di parlare a prò del commissario. 
Esser può che una volta qui di venir m' accada , 
E finché ci son io , vosignoi'ia sen vada . 
Dopo, vi torno a dire, tornate francamente, 
Ve lo prometto e giuro, no non mi importa niente. 
Mar. Ritornerò domani. 

Con. Bene , ma intanto andate . 

Mar. Aspetto il commissario. 

Con. No, qui non l'aspettate. 
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Mar. Servitor umilissimo. 

Con. Amico, vi son schiavo. 

Mar. Non son uom di paura; ma ho del rispetto, (parie.') 

Con. Bravo I 

Dice bene il proverbio , lo provo in questo giorno: 
Alfine s'infarina chi del mulin va intorno. 
Dai oggi, dai domani , cambia , ricambia amori , 
Alfio si trova quelli che costano sudori. 
Impegni con signori , impegni con amanti , 
Pericolo alla vita, pericolo ai contanti. 
Per me, che son nemico di affanni e di tormenti, 
Questa volta ho trovato bnou pan per i miei flenti. 
Mi consolo per altro che durerà per poco; 
Grand' acqua non ci vuole per spegner il mio foco. 
Basta die trovi ostacolo alla mia pace vera , 
Hi accendo la mattina , son libero la sera . 



fise dell'atto secondo. 
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SGENA PRIMA. 
La M. Ippolita, poi D. Mauro- 

Ipp. Eppur si danno al mondo dei colpi stravaganti. 
Nascono delle cose non prevedute limanti . 

mai ci ed u tu ama, che avesse aJ arrivate 
Quel diavolo ilei conte a fauni sospirare? 
Eppoie a mio dispetto da poco tempo in qua 
Piovar questa mì locca graziosa Doviti. 
Ilo Jeito cerno volte, ch'io non saiei si patta. 
Amar un clic supcib'i le femmine strapazza. 
Ciinoscu , so bellissimo ch'è un spirilo villanie. 
Un cuor die min si lì ssa, uu animo iuroslanie. 
Eppur , ch'il c tederebbe f eppure a mio dispetto 
Mì ha fatto innamorale} ebe tu sia maledetto ' 
Ma clic sperar posi' io da quesio amor novello? 
Vedermi se mi spiego, piantala in sul più bello. 
Ho una ragazza a frooie , ch'e prima in pretensione. 
Ho il dubbio d'esser posta dal conle in derisione} 
E poi ho questa bella testacela mammalucca , 
{vedendo venire don Mauro.) 
Che a forza di finezze mi stucca e mi ristucca. 

Mau. Posso? (ili distanza .} 

Ipp. Non è padrone ? 

Mau. Permette la siguora? 

( avanzandosi un poco . ) 

Ipp. A far tre passi e mezzo ci metterete un' ora . 

Man. Allor quando tu' accosto.. . a quel vezzoso ciglio, 
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lo tremo, A signora . . . qual timido coniglio. ;V a^aa- 

Ipp. Ma don Mauro carissimo, voi lo sapete pure, 
Che sono mimicissima di t:ii csricninre. 

Mau. Eli marchesa, marchesa! Se dir quello che bramo 
Potessi apertamente . ■ . Volete che sediamo? 

Ipp. Tutto quel che vi piace. , 

Mau. Vezzosa compiacenza ! 

(caricalo va per le sedie.) 

Ipp. (Con questo seccatore ho una gran sofferenza ! ) 

Mau. Eccone una. 

Ipp. Bravo! Via, siate svelto e lesto . 

Man. Ecco qui. Sì signora... Ah non ho fatto presto ? 
Ipp. Bramissimo ! 

Mau. Per voi, se fossi in alto, in alto... 

Sollecito saprei precipitar d' un salto. 

Ah I che vi par f 
Ipp. Cos'i, dir presto la parola. 

Mau. Si, mi farò prestissimo sotto la vostra scuola. 

Oh venendo a proposito... Sì signor... son venuto , 

E pero... vorrei dire , e non è che un tributo . 

Perché-..- sono avanzato , ma sono... di buon cuore . 

Come vedete alfine ... e posso... si signore... 

Non so , se ini capite . 
Ipp. Poco . 

Man. Mi spiegherò . 

Non, ho mai , . . preso . . • moglie , e parenti non he. 

La nipote ... ma presto ... sì signore . . . anderà . 

Io... sì signore... alfine ho delle facoltà 

I cinquanta non sono, e il medico mi ha detto, 

Sì signore ... mi ha detto... e non ho certo aspetto. 

Vi son di quei, che sono, sì signore, in età; 

Ma in grazia del cielo, ho poi la sanità. 

Eh non si parla... basta . . . concludo ... se volete . 
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Per esempio .. . potrebbcsi . . . si signora... intendete. 
Ipp. Signor, per vostra regola vi dico e vi avverlisco, 

Cile più che mi parlate, io meno vi capisco. 
Alati. To'! To'! sarà possibile? Questo mi riesce amaro . 

Sono un poco confuso, ma . .. parlerò più chiaro . 
Ipp. (Già so die mi vuol dire lo sciocco innamoralo . ) 
Man. Principiamo da capo. (Sono un poco imbrogliato. ) 

Oggi saraD tre anni . . . 
Ipp. Ma via , don Mauro caro , 

Quel che volete dirmi , ditelo presto e chiaro. 
Mail, [sia un paco guardandola scasa parlare, poi dice.) 

Questo termine: caro... che voi mi avete detto. 

Lo dite, si signora ... per burla o per affetto t 
Ipp. Non ardirei burlare un uomo come voi . 
Man. Eh! {sospira, •■ si accosta un poco pià colla sedia.) 
Ipp. Che avete , don Mauro ? 
Mau. Orsù vanghiamo a noi. 

Ipp. Viapre«o. 
Mau. • San tre anpi ... 

Ipp. Clic cosa? 

Mau. Cheviudora ... 

Ipp. Ma chi? 

Mau. Quel che vi ama . . . 

Ipp. Siete voi » 

Mau. Si signora. 

[■vergognandosi .) 
Ipp. Vi dirò . . . 

Mau. Ma di grazia due parolone sole. 

Ipp. Perchè andar per le lunghe l 

Mau. Mi spiccio in due parole. 

Vorrei... 
Ipp. Cosa? 

tfau. Vorrei . . . 

fpp. Essere mio marito? 



J 
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Man. Sia i-ingraziato il cielo... che mi avete capito. 
Jpp. Avete altro da dirmi 1 

Man. Eh ci sarebbe ancora . . . 

Jpp. Volete ch'io risponda? 

Mao. Se vi par, sì signora. 

Ipp. Voi mi ouorate troppo, signor don Mauro amabile. 

Credendomi una donna , che sia desiderabile . 

Avete, lo confesso, nn merito perfetto; 

Siete di bella età, siete di bell'aspetto, {don Maura 

si accosta un poco più colla sedia . ) 

Per beni di fortuna siete un ricco signore, 

E avete alla fortuna nn animo maggiore. 

Cento donne vorriano aver per loro sposo 

Un uom cos'i ben fatto , un uom si generoso. 

{don Mauro si accosta .) 

Ma in quanto a me, signore , vi svelo i peusier miei. 
Parlo libera e schietta , io non vi piglierei . ( don 
Mauro si ritira un poco . ) 

Voi siete un uom flemmatico, io son donna furiosa , 
Voi siete un uom pacifico, io son troppo stizzosa . 
(vuol ritirarsi don Mauro.') 

È ver che si suol dire, che il troppo unito al poco 
' Può moderar sovente gli estremi a poco a poco ; 
E voi col vostro gelo scemando in me il bollore , 
Scioglierebbe il mio caldo il gel del vostro cuoi* . 
(don Mauro s'accosta.) 1 . 
Ma tutti due faremmo una fatica estrema, 
Ed al pensarvi solo sento clic il cuor mi trema; 
Onde , signor doti Mauro , parlo liberamente , 
Meglio per voi, per me sarà non ne far niente . (don 
Mauro si scosta . ) 

Siete voi persuaso di mia sinceriti! {don Mauro sì 
va strofinando la /accia . ) 
Mai*. Non troppo . 
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Ipp. Riflettete. 
Mnu. Non mi persuaderà. 

Ipp. Sareste voi contenta d'una consorte altiera» 
Iffau. Perchè aot 

Ipp. D'una donna, per esempio, ciarliera? 

Che a nna parola vostra ne rispondesse sei t 

Che spesso andasse in colle™ f 
M,m lo non le badìrei . 

ipp- Una rlie far volesse in casa da padrona. 

Disporre a suo talento ' 
Man Quando non mi bastona . 

Jpp. E voi non gridereste, sentendo ad ogni articolo 

Oppor cnu tradizioni ? 
ìf-ni. Gridar? Non vi è peritolo. 

Jpp. Ma io, quando mi prende la bile, vado giù; 

E quando non rispondono, vo'in collera di .più . 
Afrru, Questo qui è il [)iù difficile, gridare è i) mio tormento. 

Potrei per darvi gusto gridar per complimento. 
Ipp. ( Un nom miglior di questo trovar io non potrei.) 
Min. Io sou un, sì signore, clie bado a' fatti miei. 

Mi piace il vostro volto, per voi ho dell' affetto : 

Non crederei voleste gridare anche nul letto. 
Jrp. Perchè no? Può arrivarmi là ancor qualche impazienza. 
Man. E dovrei, si signore, soffrirlo con pazienza! 
Ipp. (Questi per dir il vero è un noni straordinario.) 

SCENA II. 

// SEBriTOKE, e delti. 

Scr. Signore , in questo punto è giamo il feudatario . 

(a don Mauro.') 
Mau. Il marchese Fernando ? Che farne io non saprei . 
Ser, E ho inteso dir che venga ad alloggiar da lei. 
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Man. Da me? 

Sur. Perchè il palazzo, dicono , è rovinalo. 

Mau. Oh signor feudatario, gli son bene obbli^'io ! 

(con caricatura . ) 
Ipp. Signor, vi fa un onore, non convitti dispreizarlo. 
Man. Quest'onor, si signore, poteva risparmiarlo. 

Sto qui con libarla , son unn che nii piace 

Gli amici confidenti godermeli con pace. 

E poi. rara marchesa, ho altro in capo affò. 

Sono un poco confuso , e capete pwchc . 
Ipp. State allegro, don Mauro, che non si può sapere 

Fino che siamo vivi quel che ci può accadere. 
Mau. Ah furbelta , furbetla I Va' dal mastro di casa. 

Digli che faccia lui . . . che accomodi la casa. 

Che la tavola . . . basta . . . avvisato non fui , 

Digli che, si signore . . . digli che faccia lui . 

Eh!... di alla governa d te , che mettermi vorrei... 

Che tiri fuori un abito . . . digli , che faci'ia lei . 
$er. E circa alla credenza vuol qual cosa di più? 
Mau. Credenza ? SI signore ... direi. . . basta fa tu. 

(servitore parie.) 
Ipp. Fa tu ? Deve il padrone vedere i fatti suoi; 

Se fossi vostra moglie 1 
Mau. Ebbe» , fareste voi . 

Ipp. (Oh che marito amabile!) 

Mau. Ehi, mi par di sentire. . . 

Ipp. Arrivano le sedie, andatevi a vestire. 

Mau. Audrò . . . basta, vorrei ... Si signor, risolvete. 

Via, penar non mi fate ... Già so die tu' intendete.. 

(porte.) 
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scena m. 

La IH. Ippolita sola. 

è meglio Ji lui, se si fa fare apposta; 
Ma io con tutto questa non scinomi disposta . 
Lo so, lo so chi è il conte; pur ili buon occhio il veggio." 
nissf pur ben chi disse , che ci attacchiamo al peggio . 
Ma l'occtuo che lo guarda, e uo occhio traditore, 
K terrò bcue io guardia contro gli sguardi il core ; 
Che si fa presto a dire un sì senza consiglio. 
Che forma eietnameote di femmina il periglio. 
Vuol divenirli il come ? Beo mi diverto anch'io. 
L'amor suo e passeggiero • tal sia con esso il mìo. 
Vini l'amica: non so, se sia pacificata. 
Voglio spiar qua intorno , girando inosservata . 
(parte.) 

SCENA IV. 

D. Bianca , ed il Sig. Alberto. 

Bianca, ghe l' ho pur dito avanti , 
£1 conte ao voi smorfie , el conte no voi pianti . 
La me dise: signor, non piango, vel prometto, 
E po ghe vedo sempre ai occhi el fazzoletto . 

Sia. Se foste nel mio caso! Basta, mi sforzerò; 
Ma il conte non si vede , dove sarà? 

Atb. Non so. 

(El sarà a far el matto sto sior senza giudizio.) 

Voi con belle parole badate a sperauzarmi , 

Ma il cuor mi fa temere, ah il cuor suol ingannarmi. 
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Alb. Mo za va altre donne gb'avè sta fantasia, 
Che el cuor ve diga tutto ; oh che malinconia I 
Voleu che mi ve spiega cossa che xe sto cuor, 
Che disc, e che desdise secondo el vostro umor? 
In ogni dubbia evento se sente per natura 
Vii poco de speranza, e un poco de paura. 
Co vien la bona nova d'una feliciti, 
Se disc per usanza, ci cuor 1' ha indovina. 
Co vien lo nuova trista , oimè morlificada , 
Se dise, che el mio cuor me l'ha pronoslicada! 
Onde succeda pur quello che el ciel destina ; 
El cuor l'ha sempre dito, e sempre e I l'indovina. 

Bia. Un segno e il non vederlo, che meco ha dello sdegno. 

Alti, Quando che el vegnira, nari finio ito sdegno. 

Bia. Vedrete che in tutt'oggi il un:» noa verrà. 

Alb, Vis, cossa vederoggìo' La toga; eccolo i/ua . 
(osservando fra te tee ite.) 

Bia. Oitnè ! Sei rivederlo ... \sì pone il fazzoletto agli 

Alb. " Oh la me fa un despello 1 

Volta zogar . . . debotto glie sbrego el fazzoletto. 

Bia. Non piangerò, vel giuro, vo soddisfarlo in questo. 
Nun abbia di sdegnarsi si debole pretesto. 
Farò quanto potrò per vincere un ingrato. 

Alb. (Poverazzal Se vede che la gh' ha el cor ben fato . ) 

SCÉNA V. 

Il Coste , e detti. 

Con. ( Non trovo poi di meglio di donna Bianca.) 
Alb. Oh, oh! 

Ben vegnudo , sior conte . 
Con, Eccomi, chi mi vuó' 
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Dia. Né anche un saluto a me? 

Alti. Una finezia gnanea ? 

Con. Son servilor divolo. Como sta donna Bianca? 
Sita Bene, ben grazie al cielo. E starò meglio ancora 

.Se sono in grazia voi tra . 
4lb. Scollai (al conte.) 

Con. Oh mìj signora! 

Aìb. Oh signora, signorai Cossa andeu ^ignorando? 

No me fe stomeghezzi , moleghe, o che ve mando. 
Con. Donna Bianca sa bene per lei se ho dell'affisili!. 
Ititi. Trattenermi noti posso. [ mette il fazzoletto agli 

occhi 0 

Alb. Ma zo quel fazzoletto . 

(piano a donna Bianca.) 
Con. Ma le sarà anche noto il mio temperamento , 
Che il sospettare a torto suol fare il mio tormento} 
E credere non posso che va u tisi d' amarmi 
Chi senza fondamento congiura a tormentarmi . 
Io son di un cuor sì tenero, che i pianti ed i sospiri 
Mi toccano le fibre, mi portano ai deliri; 
E per non comparir ridicolo ed insano, 
Fo rioni di natura , ini struggo e mi allontano . 
Alb. Sentela ? ( a donna Bianca . } 
Eia. Non credeavi, siguor, sì bilioso. 

Alb. Da cosj vien sta bile .' Da nn cuor che se amoroso, 
'a donna Bianca .} 
No le vero? al conte.) 
Con. Sì certo; ho un cuor di una lai pasta . . . 

Sono sì delicato . . . non sta a ine dirlo . . . basta. . 
Alb. Qua no glie ite bisogno de barattar parole , 
Vu disegbcue cento, gbe n« voi dir do sole. 
Che voleu ben, fior conte? 
Con. A Un che lei i»ti amo . 

Alb. Glie voleu ben, patrona? 
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Bia -- Altri che lui non bramo. 

Ali. Dorica non occorr' altro . Son un amifro onesto ; 

Mi lio fatto el miodov«r. Tocca a vu altri el resto. 

(porle.) 

SCENA VI. 
// Coste, e D. Bitnet. 

Con. Avete ancor scacciati! dal sen irne! rio umore, 
Che mi tormenta l'anima ? 

Sia. Parlate con amore . 

Voi siete di cuor tenero , io non l' ho men flessibile; 
E poi son donna alfine , di voi più compatibile. 
Se tanto non Ti amassi, sarei men tormentosa: 
Amor mi fa stucchevole , amor mi fa sdegnosa. 
Veder sugli occhi miei... ma via, non vo' anuojaivi: 
die non farei, meschina! urhu ili soddisfarvi? 
V ui siete il priiiiier uojiio, onde ad amare ho appreso. 
Voi mi avete nell'anima il primo foco acceso; 
E se da voi pretende la ricompensa il cuore, 
Sdegno non è che il chiede, ve lo domanda amore . 
(piange.) 

Ah signor, perdonate, se il 1 agri mar vi spiace! 
Con. No, cara, un pianto tenero e un lacrimar clic piace. 
\nstano un poco ammutoliti.) 

SCENA VU. 

La M. IfroLiTA, e detti. 

fpp. L amor, per quel ch'io vedo, li fa dormir nel foco. 
La carità m'insegna che li risvegli uu poco, (da 
tu , in disianza .) 
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Con. 'Non so che dir; non [rovo ragion per iscusar:ni.) 
Ipp. Vi son serva, signori; è permesso avanzarmi? 
Ma. Il luogo è lauto pubblico, clic può venir chi vuole. 
Ipp. Ma perchè quando io vengo, sospender le parole? 

Avete soggezione di me? Mi fate torto; 

Vi farò da piloto per affrettarvi al porto. 

Che non farei, amica, per non vedervi in duolo? 

E per il signor conte, eh' è tanto buon figliuolo ? 
Con. Eh! la marchesa Ippolita sempre è bizzarra almeno. 
Sia. Già non si può nascondere quel che si chiude in seno. 

Ognun sa che ci amiamo, e ia marchesa anch' essa , 

Tinta non sarà meno da questa pece istessa. 
Ipp. Come! Credete voi che ami il contino anch'io? 
Dia. Oh non è ciò che intendo di dir col labbro min ! 

Non vi è altri nel mondo ? Ma chi scusar si suole , 

Fa veder che si sente toccar dove gli duole . 
Ipp. Se da ver mi dolesse, pianger farei pur Unto! 
Bla. Eh! chi sa che per voi qualcun non abbia pianto. 
Con. Signore mìe . . . 

Ipp. Codesto sarebbe troppo onore 

Per me che non ho merito. 

Sia. Uu bob" onori 

Con. Signore , 

Possibil chu non possano darsi due donne unite, 
Senza che si promova motivo d' una lite 7 

Ipp. Caro come garbato I 

Sia. Io sono in casa mia. 

Non vo'a insultar nessuno. 

Ipp. Signora , anderò ria . 

Se qua sono venuta quasi a dispetto mio , 
Mi fé quel seccatore venir di vostro zio. 
A me, grazie alla sorte, da villeggiar noti manca, 
Senza uu tale rimprovero «offrir -da donna Bianca. 
E se mi cai d'amami, ce a' è penuria al mondo? 
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Se perduto ho nn marito, non troverò il secondo? 

È il conte ud amorino? È un principe d'altezza? 

È l'idolo de' cori, l'idea della bellezza? 

E tal che non lo slimo, e glielo dico in faccia; 

Tenetelo, godetelo, per me huon prò vi faccia . 
Bia. Rispondervi non lice a una fanciulla onesta. 
Ipp. Oh oh , se non avete altra ragion che questa [ 
Con. Se Vi siete sfogata , posso sperare adesso 

Che mi sarà, madama, rispondervi concesso. 

Son nn che Don mi stima la signora marchesa . 

Quello che dir s' intenda, non l' ho per anche intesa . 
Ipp. Non occor, che mi spieghi. 

Con. Son nn che non mi stima: 

Quando cosi si parla , ci si rifletta in prima . 
Sapra che la mia casa non cede in nobiltà 
A quelle che sostengono l'ouor della città. 
Non son prence d' altezza, ma il feudo r.h' io possed». 
Ha tale indipendenza, che a un" principe non cedo. 
Non sono un amorino, nè l'idolo de' cuori. 
Ma non penai gran cosa a mendicar favori . 
E per mia gloria somma so che di me s'è accesa 
Fra tante e tante dame la signora marchesa. 

Ipp. Io? mentite. 

Con. Una donna sia semplice , sia 1 ardita 

A un uom impunemente può dare una mentita. 
.Rispondervi saprei; ma laccio e non m'impegno, 
Con femmine mi scaldo per altro, che per sdegno. 

Ipp. Se fossi a testa testa , io vi risponderei . 

Deggio tacer per ora . Scaldatevi con lei. {adirata, 
accennando donna Bianca, e parte.) 
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SCENA Vili. 



D. Bianca, ed il Conte. 



Dia. \_Jerto, mi duo) nel]' anima, f;aro contino amato. 

Che voi per colpa mìa vi siale inquietato. 
Con. Non m'inquietai per questo. Distinguere conviene 

L'ingiuria dì parole dai labbro donde viene. 

Una donna adirala può ilir quel elle le pare; 

Il sangue per sì poco nou vogliosi guastare . 
Dia. Psr lei nou vi adiralo, die lauto disse -e tanto , 

Ed io vi muovo a sdegno perfino col mio pianto? 
Con. Questa è la differenza, questo è d' amore il segno. 

Con donna che non arno , di dentro non mi sdegno. 

E se di voi mi accende un gesto, una parola, 

Provien perchè v'adoro teneramente e sola. 
Bia. Quando è cos'i, perdono a tutte le vostr'ire. 
Con. (In balsamo il veleno è ben di convenire-) 



SCENA IX. 



Frugnolo lacchè, e delti. 



Fru. Oignor. 
Con. ( 



Che cosa vuoi t 



Fru. 



È giunto il feud; 



Con. Lo so. 
Fru. Di 

Con. Va' via. 
Bia. ( 



Dice la moglie del signor commissario . . . 



Che 



dice? Madama clic comanda? 



Con. Vattene . 




conio di cuor si raccomanda . 



T 
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Fru. Signor,.. 

Con. Altro sentir non voglio. 

Fru. Basta; le sue preghiere vi manda in questo foglio. 

( mostra una lettera . ) 
Con. Recalo a chi tei diede . 

Bia. Eh diamogli un' occhiata. 

( vuol prendere la lettera . } 
Con. Eli maledetto il foglio, il messo e l'imbasciata t 

( straccia la lettera, e la getta in faccia a Frugnolo ) 
Fru. ( parte . ) 

Bla. Or che vi vedo acceso d' insolito furore , 

Signor, quel che vi accende, ditemi, è sdegno o amore t 
Con. Vorrebbe ch'io parlassi al marchese Fernando. 
Bia, Sara, me lo figaro, di madama un comando. 
Con. E il marito che chiede d'essere confermato. 
Bia. Ma vi sverà, m' immagino, madama supplicalo. 
Cmt. Di queste seccature non curo, e non ne voglio. 
bia. Avete fatto male a lacerar quel loglio, 
fon. Pioli l'avrei lacerato, se stima io ne facessi. 
Bia. Poneste averlo fatto, perch'io non lo leggessi. 
Con. Ecco uu sospetto nuovo. 

fi,a * È senza fondamento. 

'ironica.) 

Con. Eccoci qui da capo col solito tormento. 

Bia. Povera me ! piange. ) 

Con. Piangete r 

Bia - Alinen se mi tradite, 

I-o sfogo delle lacrime, eradei, non m'impedite. 
Non vi è tiranno al mondo, legge non vi è A dura, 
Che di vietare ardisca gli effetti di natura. 
So che non dovrei piangere, so che fuggir dovrei 
Un harbiiro che gode tradir gli alleiti miei; 
Ma sia l'iuutil sdegno, sia debolcisa , o amore, 
Le lacrima non posso racchiudere nel cuore. 
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Tutto quel che far posso in segno di rispetto. 
Si è togliervi dagli occhi un odioso oggetto. 
Perchè dal pianto mio non siate tormentato , 
Andrò da voi lontana ad (sfogarmi, ingrato, (parte.) 



Venga l'intrepidezza a confortarmi adesso. 
Povera donna Bianca ! Ho rossor di me stesso, 
Che cerchi , che procuri il mio piacer , sta bene , 
Ma non coli' altrui pianto, ma non coli' altrui pene. 
11 titolo di barbaro, il titolo d'ingrato, 
Esaminiam noi stessi, cuor mio, l'hai meritalo 1 
Di quante donne al mondo, di quante donne amai. 
Di questa la più. tenera, io so che non trovai. 
Merita ben, che ad essa sacrifichi l'amore.. , 
Ah 1 dovrò finalmente sacrificarle il cuore? - 
11 cuor, che s'i geloso serbai per me finora , 
Cedere ad una donna ? No, non lo cedo ancora . 
Subbio mi resta in seno , che il piauto ed i sospiri 
Sien arti-, sien lusinghe, sian sogni, sian deliri. 
E se ciò fosse, e un giorno tardi a pentir m'avessi? 
Maledirci le fiamme , aborrirei gli amplessi ; 
Morirei disperato. Pace , mia cara pace , 
Deh non lasciarmi ancora per un desio fallace I 
Se d' una sposa al fianco pace goder si spera, 
Andiam la destra a porgere al laccio innanzi sera ; 
Ma se la donna un giorno può fare il mio tormento, 
Pria di penar vivendo, voglio morir contenta . 

FIDE DELL'ATTO TERZO. 



SGENA X. 



// Coste solo. 
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ATTO QUARTO 



SCENA PRIMA. 

Giardino in casa di don Mauro. 

SI Sig. Commissario , e il Sig. da' Martini . 

Mar. Signore, nna parola: vorrei saper perete 
Madama vostra moglie tratta si mal con me. 
Cam- Domandatelo a lei . 

Mar. Che serve il domandarlo, 

Se perdami il rispetto allora ch'io le parlo? 

Coni. Madama non e donna di mala inclinazione; 
Quando cos'i vi natta, avrà la sua ragione. 

Mar. Non credo, per il tempo eh' io venni in casa vostra, 
die dolervi possiate dell'amicizia nostra. 
Madama è onesta moglie, voi siete un onest' uomo , 
Io sono un buon amico , io sono un galantuomo; 
Ma temo che mi sieno fatti gl'insulti e l'onte 
Dacché si è in casa vostra intruso il signor conte . 

Cam. Non dico che per lui voi siate il mal veduti, 
Ma dirvi la ragione ilegg'io, perchè è venuto. 

Mar. Lo so, Io so il pretesto : per esser confermato 
Nel posto dal marchese, a cui foste accusato. 
Buono per tali uffiij me voi non giudicate F 
Sapete ch*io riscuoto di lui tutto l'entrate. 
Sapete che del Fendo ho in man lutto il maneggio: 

Com Amico, lutto questo lo so ; ma so di peggio, 
E per ben vi avvertiseo. Sentito ho mormorare. 
Che vogl iavì il marchese dal feudo licenziare . 
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Mar. Perchè ? 

Com. Perché vui pure siete da genie Iti ila 

In faccia del padrone messo in pessima vista. 
Mttr. Che pouno dir ? 

Com. Si dice, ( compali temi amico) 

Non credo die sia vero, ma quel che sento, io dico; 
Si dice che il contratto, che feste col marchese, 
Gli ruba almeno almeno un terzo del paese; 
E ch« per tal ragione sia nullo 1' istromento . 

Mar. Gli si potrebbe fare un qualche accrescimento. 
So di non esser reo , potrei giustificarmi ; 
Ma cosa più «spedita saria l'accomodarmi. 

Coni. Trovale un qualche mezzo . 

Mar. Di chi potrei servirmi * 

Se il conte vostro amico volesse favorirmi. 

Cam 01, io no„ gli.™ parlo! , poco r,„n «*, 
Se appresso del marchese per me s 'impiegherà. 

Mar. Se madama volesse . 

Com. Ila da pensar per lei. 

Mar. Cento doppie di Spagna sacrificar vorrei. 
Com. Sol perchè gli parlasse ? 

Mar. Oh no, non son sì matto. 

Cento doppie darei , sì , ma a negozio fatto . 
Com. SÌ può veder . 

Mar. Mi pare ... ( osservando fra le 

Coni. Il conte è quel che viene. 

Alar. So che è un buon cavaliere, che inclina a far del bene; 

i parli.il caso mi guida in queste soglie, 
fendete, amico, gli parlerà mia moglie, 
i delle doppie facile ]o trovai .) (da se.) 
oppie di Spagna non le ho vedute mai.) 
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SCENA II 
II Conte , e detti. 

Con. (Il commissario e qui, so clic vorrà seccarmi. 

Diedi la mia parola , difficile i; il sottrarmi.) (da se.) 
Cora. Servo del signor conle . 
Alar. Servitore di volo . 

Coni. E giunto il feudatario, credo vi sarà noto. 
Con. Si signor, l'ho veduto. Si è desinato insieme. 
Cora. Tanto meglio. Sapete, signor, quel che rni preme. 

Anzi al rispetto mio, che proleltor vi chiama, 

I complimenti ancora unisco di madama. 
Coa. Ringraziate madama, ditele che perdoni. 

Se non verrò da lei, perchè ho le mie ragioni. 
Cimi. Siete padron di casa , quando venir vogliate . 
Mar. Oggi, domani, e sempre, quando vi piaccia, andate. 
Con. Se andar io vi volessi, non prenderei consiglio. 

( al signor dr' Martini . ) 
Cora, Signor conte amatissimo, vicino è il mio periglio. 
Mar. Anche di me , signore, che son uomo onorato , 

So che il signor marchese è male impressionalo. 

E per repristinarmi nel cuore del padrone, 

Ardisco d'implorare la vostra procione. 
Con. Oh il signor de' Martini parla assai civilmente ! 

II solito suo caldo calmò placidamente. 
Mar. Ognuno c sottoposto a dei trasporti insani; 

Signor, d'un cavaliere mi getto nelle mani. 

Lo so quanto si estende la vostra autorità. 
Com. Le grazie , che chiedete , nessun vi [legherà . 
Mar. Non può perir chi gode la sua protezione . 
Coa. (Se farlo mi riuscisse, ci avrei dell' ambizione.) {da se.) 
Com. Voi siete tal signore, da cui esser pregato, . 
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Sarà per il marchese un onor segnalato . 
Mar. E sa che se una grazia oggi per voi dispensa , 

Aver può in casi simili ila voi la ricompensa. 
Con. Basta, parlar m' impegno. L' uno, e l' altro sperate. 
Coni. Prima, per me, signore, (piano al conte.) 
Mar. Prima per me parlate. 

{plano al conte.') 
Com. .Cerco il mio ben. Di lui non me n'importa 

( un cavolo. ) 

(da se , indi parte . ) 
Mar. (Mando per l' intere SM la commissaria al diavolo.} 
(da se, indi parte . ) 

SCENA m. 

Jl Coste, poi il Slg. Alberto. 

Con. (Quello che a un cavaliere può dar riputazione 
È il poter esser utile, venendo l'occasione. 
A un mio nemico istesso , potendo gioverei, 
Per far parlar il mondo bene de' fatti miei . 
Pensare in tal maniera chi mi sentisse adesso, 
Direbbe il mio sistema amore è di me stesso; 
Ma quando all' altrui bene un tale amor mi porla , 
Quand' utile si rende, la mia passion che importa f 

Alb. Se' domanda, sior conte, de la in conversaziou . 

Con, Donna Bianca dov'è 7 

dib. Seiitada in tun canton . 

Con, Osservaste che a tavola non mi ha guardato in viso? 
Alb. Ho visto, e m* è arrivada sta cossa all' improvviso. 
Con. Dubito io d'averlo il torto questa volia. 
Alb. Contemela, diurne; son qua, se gli' è bisogno. 
Con. Oh non vi dico niente! 
Uh. Ho , perchè f 
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Con. Mi vergogno. 

(rìdendo parte.) 

SCENA IV. 

R Sig. Alberto solo. 

la gode, ghe par d*vertimento 
Far desperar le putte . Che bel temperamento ? 
Se mi colla morosa savesse d'aver torto, 
E la vedesse a pianger, larave mezzo morto. 
Delle volle ghe penso, e digo tra de mi: 
Coss' è quel che diversi fa i omeni cus'i f 
L' anima le l' ì slessa , e pur 1' operazion 
Dell'anima è diversa per varie inclinazìon . 
I corpi '. No lei tutti formadi d' una pasta f 
L'educazion, la scola ? La fa assae, ma no ba&ra . 
E i organi, che forma sta macchina mortai, 
Xe quelli che produse diverso el naturai. 
Ho digo zà, che i sforza le operatoti del cuor. 
Ha i xe principi ve " del sdeguo e dell'amor. 
Lo so che la rason comanda da regina , 
E alle passiou resiste , dove la forza inclina ; 
Ma un omo, che abbia fervido el sangue in ogni vena, 
A superar la collera el sentirà più pena; 
E un altro che no sia de libre ben complesso , 
El sarà per natura pacilico in se stesso. 
E mi , che gh' ho le viscere, che a tenerezza inclina, 
Bisogna dir che gh' abbia le fibre de puma. 
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SGENA V. 
M. Graziosa, e dillo. 
Mad. Signor , la reverisco . 

MU>- ( La tenerezza a monte .) 

(da se.) 
Patrona . 

Mad. Mi sa dire, se ci sia il signor come T 
Alb. El giera qua za un poco. Coinanileb clie ci chiama ? 
Mttd. S'i signore . 

Alb. Ho da dirghe da parte de una dama ? 

Mad. Come comanda lei, dica la commissaria. 
Alb. (Adesso la cognosso. Una dama ordinaria.) {da se.) 
Mnd. La prego, perchè ho frena. 

Alb. Se mai el me domanda , 

Varia che se ghe diga eossa che la comanda f 
Mad. Vo' dirgli una parola . 

Alb. La compatisca, a caso 

La p'jrla confidar ? Za la sappia che taso . 

Mad. Voglio parlar con luì, caro signor garhato . 

Alb- In verità in sto punto me xe vegliò e! mio flato. 
Non posso camminar, co me vico sto dolor. 

Mad. Ma io gli vo' parlare. 

Alb. L'aspetta un servitoti 

Mad. Voi non siete di casa t 

Alb. Son ospite anca mi. 

Mad. Ospite . . . forestiere T 

Alb. Giusto, cus'i e casi . 

Mad. Lo conoscete il conte ? 

Alb. L'è sta qua fin adesso, 

E po semo do amici, che forma un cuor [stesso; 
Quel che sa In, su mi, quel che mi so, In sa. 
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La se poi confidar con tutta liberti) . 
Mad. Volea dirgli una cosa . 

Mb. Xela rao a" iinportnnza? 

Mad. Si : gli voleva dire , eh' è un nom senza creanza, 
Alb. Fin qua me dago debito de dirglielo a pontili; 

Ma la prego pei* grazia spiegarmc sto latin . 
Mad. Falerni voi giustizia, se siete tjuel die siete. 

10 son la commissaria, questo giù lo sapete. 
Alb. Eh lo so! ; ' inchinandosi . ) 

Mad. Or sappiate, che gli ho mandato un foglio 

Per certa protezione, per via d'un certo imbroglio. 

11 lacchè glie lo porta di donna Bianca in faccia , 
Ed egli senza leggerlo va in collera , e lo straccia. 
Oh s'era là presente, gli avrei menato un pugno ! 

Alh. .(Adesso so el perché I' amiga ha fatto el grugno} 
(da se.) 

Veramente l'ha fatto uu'azion poco bona. 

La lassa far a rni ; ghe parlerò, patrona. 
Mad. Ma fatemi la grazia almeno di chiamarlo. 
Alb. Mo per cossa ì . 

Mad. Per niente; solo per strapazzarlo. 

Per dirgli impertinente, uomo senza rispetto. 
Senza riputazione, bugiardo e-inaledetlo . 

Alb. Credela che el sia muto f El ghe res ponderi a . 

Mad. Cosa potria rispondere davanti a una par mia? 

Alh. Che in fazza so,i ci tasesse , sperar se poderave ; 
Ma mi se fosse in ciò , so che res ponderavo . 

Mad. Cosa direste voi, se foste nel suo caso? 

Alb. Dirò per obbedirla: la senta, se g rie piaso ; 
Diria , se fusse in elo: patrona riverita, 
La parla troppo franca , la parla troppo ardita. 
Se vede la so nascita dal so parlar i -lessa , 
E se de più non digo , che la ringrazia el sesso . 
Se ho strazza quella lettera , ho avù le mie raion . 
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Ste cosse le dissimula chi gh' ha reputazion ; 

Se cerca con politica destruzer el sospetto, 

E non se vien ili pubblico a perder el concetto . 

A matte de sta sorte la corda è necessaria . 

Servitor umilissimo, signora commissaria, [parte.') 

SCENA VI. 

M. Graziosa. 

-Eira bea meglio assai parlar non lo facessi ; 
Non so come in sentirlo com' io mi trattenessi. 
A una donna mia pari un simile strapazzo t 
Con un maiton, se passa sotto il balcon, l'ammazzo. 
Vo' farlo andar prigione, vo' farlo processare , , 
Una querela falsa se credo d'inventare. 
Ma se dal marchesato siam belli e licenziati , 
Si vederanno in fumo tutti i disegni andati . 
Senz'arte, senza posto, e poi senza quattrini... 
Ah! manderò a chiamare il signor de' Martini, (parte.) 

SCENA vn. 

Sala. 

Il M. FsRDirìJKDO , D. Mauro, e la M. 
IrPOtiT* sedendo da una parte. D. Bianca 
più indietro sedendo : il Conte passeggia 
qualche volta, a lei accostandosi. 

Star. "Vi rinnovo don Mauro, i miei ringrazi a mentì, 

Scusatemi , vi piego . 
flfau. Non so far compii memi. 
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Mar. Venir qua d'improvviso qualche alfar mi ila ob- 
( litigato . 

Sapete che il castello è antico e rovinato. 

Bastami aver da voi discreta abitazione , 

La mensa non intendo di profittar . 
3fau. ' Padrone . 

Mar. Un nom , quale voi siete per onesta pregiato , 

Onora il mio paese, onora il marchesato j 

Dal sangue il vostro cuore dissimile nou è. 
Mau. Conte, fatemi grazia, rispondete per me. 
Con. Or men di voi capace sarei per complimenti. 

( passeggiando . ) 
Bla. (Sol capace è l'ingrato di darmi dei tormenti.) 

( da se .) 

Con. Oggi ho la testa mia di un insensato al paro ■ 

{passeggiando . } 
Ipp. { Cosi ne fusse senza, che l' averci più caro . ) 

(da se.) 

Mar. Lasciam dunque da parte, caro don Manro mio, 
I complimenti inutili. Ne son nemico anch'io- 
Ditemi, com'è andata quest'anno la ricolta T 
Dell'ava in sulle viti speriate ne sia dì molta T 

Man. Dirò... L'uva quest'almo... può darsi... si signore. 
La stagione ... ha piovuto ... è maggiore, è minore. 
L'altr'anno... s' è anche fallo... si può sperar... così 
Con un poco di caldo... il vin non s' incari . 
I contadini dicono ... ma ... mi capisce . . , sono 
Eh non ci sarà male ... se ne farà del buono . 
Oh un b uon bicchier di vino... un vili da galani' uomol 
M'intender a'i signore., è la vita dell'uomo. 

Mar. (Fa nn po di pena in vero. Ma ognuno ha il suo di- 
( fello.) 

{da se.) . 
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Ipp. ( E mi vorresti in moglie ? cbe tu sia benedetto?) 

(da se .) 
Mau, Permette? 
Mar. Cbe vorreste? 

Man. Andar, con permissione . 

Mar. Potete accomodarvi . 

Mau. (Son pure in soggezione.) 

(da se.) 

Già... ch'io il dica, o noi dica... Si signore, benissimo. 
Casa mia... è casa sua... [dopo qualche pausa.) 

Servitore umilissimo. («'»»■ 

china per andarsene , ) 
Ipp- 11 buon uomo! 

Mau, Marchesa... posso aver la fortuna... 

( accostandosi a lei . ) 

Della grazia.. . di lei. .. 
Ipp. Andate via. ( con qualche 

disprezzo , senza collera . ) 
Mau. (Ha la lana.) 

(da se, incamminandosi .) 

Cosa avete, Nipote? Slate qui... poveraccia! 

Vi duole qualche cosa? (accostandosi a donna Bianca.') 
Sia, Eb niente . [ sospirando . ) 

Mau. (Uh cbe limaccia !) 

( da se , incamminandosi . ) 

Voi l'avete la luna? [al conte.) 
Con. Par troppo! 

Mau. Poverino ! 

Rimedio perla luna... sì signor ... del buon vino. 

(ridendo parte . ) 
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// Marchese, il Coìte, le due Dame sedute 

Mar. M a che fao queste dame, che pajono assonnale ? 

Spiatemi, mie signore, d'avervi incomodate. 

Non so per qual cagione colla presenza mia 

Sospeudere vogliate la solita allegria . 
Bla. Signor , son cosi sempre. 

Mar. La signora marchesa 

So pur che dì buon cuore a ridere l'ho intesa. 

Del voglio buon consorte fui buon amico anch' io . 
(Ed ora questa vedova sarebbe al caso mio.; 
Ipp. Signor, mi duole il capo. 
Mar. Basta vi passerà. 

Favoritemi voi, conte, per carità. 
Con. Souo a 1 vostri comandi. ,Or saria l'occasione 

Opportuna di fargli la raccomandazione . 

Se donna Bianca il sa, ne avrà del dispiacere ; 

Ma ho data la parola ; alfin son cavaliere . 

Farò che non mi senta . ] Signor, non isdegnaie, 

Vo' chiedervi un favore, (tirandolo in disparte. ) 
Mar. Si, conte, comandale, (piano.) 

Con. Deggio raccomandarvi due vostri dipendenti. 

Che son perseguitali per odio delle genti: 

A prode! commissario ho di parlarvi impegno, (piano.) 
Bia. { mostra curiosità di sentire.) 
Mar. Voi in favor mi parlate d' uu commissario indegno? 

(forte . ) 

Con. Dite piano. ( guardando donna Bianca . ) 
Bia. Ho capilo . ( s' alza, e parte. ) 

Con. (Ho cenio fune intorno.) 
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Ipp. (Dì gelosia ]a pazza possa crepare un giorno!) 
(da ee.) 

Mar. U altro chi è? de' Mirtini? (al conte.) 

C° n - Si, signor, io diceste. 

Mar. Non vi avreste impegnalo, se voi li conosceste. 

Uno della giustizia fè mercatura infame; 

L'altro per ingannarmi uni sordide trame. 

Non son frivole accuse, che gli hanno a me dipinti, 

Snno con prove certe colpevoli e convinti . 

Venni per discacciarli, e cìó per essi è poco; 

Avran la loro pena dovuta in altro loco. 

Da cavaliere onesto, signor, quale voi siete. 

So ben che dal servirvi in ciò mi scuserete; 

In altro comandatemi, di me siete padrone. 
Ma indegni son coloro di vostra protezione. 
Con. Scusatemi, signore, vi credo e più non parlo. 
(Per chi m ! era impegnato cos'i senza pensarlo I 
AL di rossor mi copre la vergognosa taccia 
Di facile, d' incauto a un cavalier in faccia!) (da se.) 
Signor, non son contento, l'ardir di quei villani 
Se tardo.se non tento punir colle mìe mani. 
A un cavalier mio pari formar simile inganno ? 
Chi sia il conte dell'Isola quei perfidi non sanno. 
Non è riuscito ancora ad noni di questo mondo 
Far lì ch'io non vedessi d' un' impostura il fondo. 
Non son, grazie alla sorte, si poco illuminato; 
Questa volta il confesso, sì l'amorm' ha acciecato. 
( Vo* confessar piuttosto una mia deholeiea, 
Anzi che mi si creda mancar per (tolidezza.) (parte.} 
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SCENA IX. 

La M. Ippolita, ed il M. Feudi russo , 

Mar. a clic provenga I' idearli quel furore. 

Glie l'anima a tal segno . ( verso la marciasti . ) 

Ipp. ' • Vei dirò io, signore, {s'alza.) 

Egli è il! se medesimo sì poco innamoralo. 
Che freme allor clic dubita venir rimproverato . 
Ma l'ambizìon l'inganna; poiché per far la scusa 
D'una leggiera colpa, d' alrra maggior si accusa. 

Mar. Spiacomi un tal incontro. Egli è smanioso, il veggio. 

Ipp. Lasciate eh* egli frema , che merita di peggio . 

Mar. Marchesa, chi d'un uomo parla con ciglio irato, 
Fa credere die l'ami, o almen d' averlo amato. 
Guardimi il ciel, che amassi tal che fede non ha! 

Mar. Non l'amaste, e vi è nota di lui l' infedeltà ì 

Ipp. Lo so eh' è un incostante, che nell'amar si stanca. 
Perchè di ciò le prove vedute ho in donna Bianca. 

Mar. Si amano questi due! 1 

Ipp. Sì amavano dapprima. 

Ma il conte di una donna non merita la stima . 
Blar. Marchesa, voi ed io facciamo a nostra gloria, 

Unendoli di nuovo , un' opra meritoria . 
Ipp. Che prendasi tal cura da me non i sperate . 
Mar. E questa renitenza vuol dir che voi l'amate. 
Ipp. Ah mi fareste dire dei spropositi tanti ! 
Mar. Son l'impazienze ancora fin i segni degli amanti. 
Ipp. Marchese, tai discorsi vi prego di lasciarli. 
Mar. Si tratta di piacervi ? Di ciò più non si parli . 

In ciò solo mi resta, io parlovi sincero, 

Un po' di vanità d'aver dato nel vero. 
Ipp- È lunga! 

Tom. XIX i5 
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Mar. Ho già finito. Passiamo ad al Irò articolo. 

Sapete voi che sono le vedove io pericolo? 
Ipp. Perchè? 

Mar. Perchè, sentile: favorite, sediamo. 

Ipp. Questa mi par cui iosa . (sirrlono .) 

Mar. Fra Hi noi discorriamo. 

Già non abbiam che fare, fino a dornan non voglio 
Degl'interessi miei esanfinar l'imbroglio. 
Sentite , io vi diceva, cara marchesa mia. 
La vedova osta sola, o vive in compagnia. 
Se voi star sola in casa , se vive ritirata, 
A viver miserabile per sempre è condannata. 
Se vuol godere il mondo con tutti i piacer saoi... 
Marchesa , non credeste ... io non parlo per voi. 
Allora dalla gente sì critica, si parla, 
E la riputazione si stenta a riacquistarla. 
Di voi non vi è chi possa ardir di pensar male; 
Ho solo dello vedove parlato in generale. 

Ipp. Caro signor marchese , non vi credessi destra, 
die foste qua venuto per farmi da maestro. 
Le vedove mie pari son vedove onorate . 

Mar. Io parlo in generale, e voi vi riscaldate. 

Tpp. Eh che la frase vostra, caro signor, 1' ho intesa I 
So che coli' altre vedove io pur sono compresa. 

Mar. Non so che dir; dall'altre io almen vi ho separata, 
Ma se sapete d'essere celi' altre incorporata, 
Quel che di tante io dico, parlando qui fra noi. 
Temere, che dal mondo non dicasi di voi? 

Ipp. Siete venuto' apposta per farmi delirare? 

Mar. A tutti gli ammalati son le pillole amare . 

Ipp. Sono stanca di udirvi . 

Mar. Ma no , non vi sdegnate . 

Perche, cara marchesa, non vi rimaritate? 
Ipp. Ho da rendere a voi conto de'fattì miei? 
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Mar. Vi offendo, se contenta vedervi io bramerei 7 

Ipp. Il partito dov'è? Voi mi movete a sdegno. 

Mar. Sia ringraziato il cielo. Arriveremo al segno. 
I partiti non mancano a chi ha ciual voi , signora , 
Fresca eli, vago volto, e ricca dote ancora. 

Ipp. Don Mauro si offerisce . 

Mar. Egli non è per voi . 

Ipp. Anche il conte per dirla aveva i grilli suoi . 

Mar. Ma mi giovane incostante voi non lo prendereste. 

Ipp. Signore, in tal proposito che mi eonstgliereste ? 

Mar. Confessatemi il vero, e vi consiglierà. 

Ipp. Sì una volta. 

Mar. L'amate più ? 

Ipp- Non so . 

Mar. Di voi dir non ardisco sia indegno il cavaliero; 

Ma non ha degl'impegni con donna Bianca? 
Ipp- E vero . 

Mar. Per onesta, per legge vano è duuque il pensarvi. 

Ditemi apertamente volete maritarvi ? 
Ipp. Perchè no ? se la sorte mi offrisse un buon partito. 
Mar. Marchesa, state zitta, vi troverò il marito. 
Ipp. L'avreste già in mente ? 
Mar. Chi sa ? 

Ipp- Chi è ? 

Mar. Indovinatelo. 
Ipp. Non saprei indovinarl o. 

Mar. Quand'è così... aspettatelo. 

inalza.) 
Ipp. Posso saper il nome T 

Mar. Bella domanda è questa I 

Ipp. Il nome dello sposo non è domanda onesta ? 
Mar. Parvi di già d'averlo. 
Ipp- Io soli cosi , signjre : 
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Quieta, non posso vivere, quand' ho una cosa in core. 

Se V indovino , il dite ? 
Mar. Nei libri del destino 

Voi non avete letto. 
Ipp. Che sì, che l'indovino! 

Mar. Non è tanto difficile. 

Jpp. Qualche cosa tapisc» . 

Serva, signore sposo. (_$' inchina , e parte .) 
Mar. Sposa ... vi riverisco. 
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ATTO QUINTO 



SCENA PRIMA. 

Camera . 

R Coste, ed il Sig. Alberto. 

Ali. _A_mÌgo, v' ho da dar una nova bellissima ■ 

Con. Anch'ione ho qualcheduna. 

Atb. Ma la mia xe freschissima. 

Gli' è la marchesa Ippolita, che proprio la se impizia- 
Con. Arde per me di sdegno f 
Atb. Oibò j la xe noviizfl . 

Con. Sposa di chir 

Alò. M'impegno, no indovine inlunmese. 

La sarà quanto prima niuggier de sior marchese. 
Con. Del marchese Fernando f 

Alò. De lu ; negozio fatto . 

Con. Vi sarà stato in prima fra lor qualche contratto ■ 
Atb. Cus'i digo anca mi , qua no glie se risposta , 
Con. E ìl marchese Fernando sarà venuto apposta. 

Cui pretesto del finirlo, e dei ministri suoi. 

Ecco, signor Alberto, quel che san far gli croi. 

Egli pur per amore , oppur per interesse 

Mostrò le istesse brame, le debolezze istcsse . 

Ora più non mi dica , che sconsiglialo io fui, 

Ch'alfìn son di qualch' anno più giovane di lui. 

Ancor mi stan sul cuore quei rimproveri amari; 

Seco farò lo stesso, voglio che siam del pari. 
Ali. Ma <£uel boccou di dota iuUuto el aorta via- 
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Con. Eh la marchesa Ippolita, se voleva, era miai 
Al mondo barba d'uomo non ci sarebbe stalo. 
Che me l'avesse lolla, s'io ci avessi aspiralo; 
Né il marchese Fernando, nè cento altri suoi pan; 
Ma io ? Eh che non vailo in traccia di denari t 
Non me n' importa, do, non me o' importa un fico , 
Son della pace mia, soli del mio genio amico. 
Ma vo'al signor marchese la nuova sia recaia, 
Ch'd sposa la marchesa, perch'io non l'ho curata. 
Àlb- Che bisogno ghe ie de far pettegolezzi.' 



Con. So che questi signori sono a 


prezzale avvezz 


Credono di esser soli in merito , 


in grandezza. 


E siati lor tributari l'amore e la 


bellezza . 


Però franco vi parlo; se avessi a 




Val più della marchesa donna Bi 


nca iu uu dito 


Alb. Fin qua gh' avè raion j ricche! 


a , nobiltà , 


Spirito... cosse belle. Mi stimo 


la bontà . 


Dove voleu trovar, caro el mio 


aro amigo , 



Una putta più. bona? Senti quel che ve digo ; 
E d'un che ve voi ben da amigo e servìtor. 
Pese ben ste parole, e ligbevele al cor: 
Vu se' un, che se slesso conosce , e se* carezza. 
Lasse che ve lo diga, ve ami con tenerezza; 
Ma da sto amor medesima avi da tor couseggio 
Per far, per procurar quel che per vu xe meggio- 
Fincbè vive cusi da mandar, saltando 
Come de palo iu frasca , in ogni mar pescando. 
Per furbo, per accorto che sic , vegnirà el zorno, 
Che amor ve cazzerà qualche malanno intorno . 
E ghe n' ave l'esempio de quei che mi ve digo, 
Quel della commissaria xelo sta un bell'intrigo. 
Se' solo , se' in ti anni , chi lardi tol muggier , 
Consolatoti da fidi se difficile aver. 
Dorica d« *te premesse c.ivae dalla mìa testa, 
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V'avé da inaridar, la conseguo ma è questa. 
Con. Dile bene; nia quando facessi un passo late , 

Lo fa'rei per accrescete l'amor , die in me prevale; 

Per aver lamia pace, l'unico ben ch'io 'dileggio . 
Alti. Toiè . sè fortuna , podeu cercar de "leggio * 

Donna Bianca è una putta dolce, bella , amorosa , 

Sinceta, de bou cuor. 
Con. Ma è un po' troppo gelosa. 

Alb. El mal xe rimediabile , caro ainigo e paron . 

Yoleu che no la dubita ì No ghe ne de occaeioD . 
Con. Può dubitar per nulla? 

Alb. Mette le man al petto : 

Gh'ayeu dà fin adesso motivi de sospetto? 

Con. Per dire il vero, ho avuto poca attenzione in questo . 

Alb. Bravo! cus'i se parla. Se' uu cavaliere onesto. 
La verità par bou in ogni tempo e logo . 
Dorica xe compatibile de donna Bianca un sfogo. 

Con. Lo sarà , ma in' incomoda. 

Alb. Oh questa la xe vaga ! 

Voler la botte piena, e la serva ìmbriaga. 

Fé da omo una volla; pensò che sta daiuiua 

El ciel per vu l'ha fatta , el ciel ve la destina. 
Ciri. Ora è sdegnata meco , ne so come acchetarla . 
Alb. Eb ohe con do parole fé presto a comodarla! 
Con. E poi quando credessi )a fosse al caso mio . . . 

Converrebbe di questo discorrere allo zio. 
Alb VcdeuT Persi' altra parie logo l'impegno mi, 

E sou squasi segnro , che ti ne dirà de si. 
Con. Per qua! ragion dovrebbe rispondere di no ? 

Don Mauro sa chi sono. Sa l'enlrate ch'io ho; 

Sa le mie parentele, e un uotn che non è cieco. 

Ha da desiderarlo d'imparentarsi meco. 
Alb. Tulio quel che ave dito, xe pura verità j 

E so die s ti riflessi no i fé per vanità. 
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Co l'amico se poi parlar cou confidenza. 
Ali! clic paria a don Mauro, conte, ine dei» licenza? 
Con. Pensiamoti un po' meglio • 

Alb. Per mi gh'lio ben pensi. 

Questo ne el vostro caso., don Mauro eccolo qua. 
Con. Andiamo. 

Alb. No, parlemoghe. 

Con. Ma voi mi tormentate. 

Ali/, Parlerò mi per yu . 

Con. Bene, da voi parlale. 

Alb. Ma vaidè ben , compare , no me mette in intrigo-. 
Con. Son cavalier à' onore, .incamminandosi, poi parie.) 
Alb. E mi ve seni amigo. 

scena n. 

Il Sig. Aleekto, e D. Mauro. 
Vati. Oh signor veneziano . . . 

Alb. Patron, v'ho da parlar: 

Discme, vostra rtezia la volta maritlar? 

Mail. Nesza ? Chi è questa nczza? 

Alb. Voi dir vostra nipote- 

Parlo col mio linguaggio. 

Nezza vuol dir nipote? 
Oh oh quanto a me piace il parlar veneziano! 

Alb. Anco mi , co bisogna , so favellar toscano , 
Ma ri stil del mio paese et me par bello e boa, 
El piate, el se capisse da tutte le naiion . 
E benché abbia viazà, mai in' ho volesto usar 
Della mia cara patria la lengua a imbastardar. 

A)au. Perchè poi... si signore... può dirsi... Allo sproposito. 

Alb. Lassemo andar sie cosse, e tetuemo a proposito. 
La volcu mandar sta putta? 
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Mau. Perchè uo? 

Aib. Cossa ghe deu de dota f 
Man. Di dote ... Vi dirò . 

Averà... A signore... sua madre ha avuto in dote. 

Suo padre le Ita lasciato. .. alfine è mia nipote. 

Averà . . . per esempio ... in tutto . , . si signore . 

Quindici— venti... in circa... e forse anche maggiore. 
Alb. Quiudese, o venti cossa? 
Man. Scudi romani. 

Alb. Sìor? 

Venti scudi? Burleinio, o pur lem in l'amor? 
Mau. Eh migliar a m'intendo!. 

Alb. Oh adesso v'ho capio! 

Arriveressi ai trenta , se '1 fosse un boa partio ? 
Mau. Perchè no? 

Aib. Quel partio , che ve offei isso mi , 

El xe el conte dell' Itola . Ve piase ? 
Mau. Oh signor s': ! 

Ci aveva, sì signore . . . quasi, quasi peusato . 
Alb. El xe , per dir el vero , un cavalier garhalo , 

Nobile, generoso, ricco, pien de verlù. 

Sen contento? 
Mau. Sì, ho detto... Io non ci penso j>ii>. 

Alb. Se poi far el contratto ? 

Mau. Oh' si signor ... fra noi . 

Alb. Chi gh' el dira alla putta ? 

Mau. Se volete.. . anche voi. 

Io dirò ... se bisogna . . . parlando ... sì signore . 
Alb. Se ine dè permìssiou . . . 

Maa. To to ! Mi fate onore . 

Alb. Vago a dirglielo al conte. 

Mau. Ci ho tutto il genio mio. 

Ehi. .. Dopo .. . Sì signore ... Eli! mi marito anch'i... 
Alb. Bravo ! Gran uovìiiadi gli'avcmo in sto paese. 



i% L'AMANTE DI SE MEDESIMO 

Don Mauro , donna Bianca , el conle , la marchese. 

Evviva el matrimonio. Staremo allegramente, [parte.) 

SCENA ni, 



D. Mauro, poi la M. Ippolita. 

Miai. Che san della marchesa?. .. Io non dissi niente. 

L'averi, detto lei . . . Oli eccola, elle viene ! 

Da questo, sì signore... vedri che mi vuol bene . 
I/ip. (Le mie risoluzioni non so se k sien note.) 
Mau. Marchesa, Io sapete? marito la nipote. 
Ipp. Col conte i 
Afiiu. Sì signora . 

Ipp. (Un po' meno imprudente 

Potea pur esser mio, ancor l'ho nella mente.) 
Man. E voi ... quando volete- .. risolvere una volta, 

Sì signore ... di farlo t 
Ipp. Alfin mi (on risolta. 

Mau. Ehi ! me V ha detto . Brava ! . . . ( ridente . ) 
Ipp, Siete contenta? 

Mau. Sì, 

Pativa ... sì signore ... a vedervi così. 
Ipp. Ecco dunque abbracciato il voslro buon consìglio. 
Mau. Non passa ne anche un anno, elle voi avete un figlio. 
Ehi! Chi è di lai 

SCENA IV. 

Fnucxoi.0 lacchè , e delti. 
Fra. Comandi . 

Mau. Al signor commissario 

Dirai che favorisca venir . . . coli' attuario 
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Per far cerli contratti . ■ . 
Fm. Sa PP ia vo » i e noria '. 

Che il signor commiisario è già scappato via . 
Man- Toh ! Perchè » 

JpVu. Disperando d'esser rimesso in grazia , 

Si vedea sulle spalle qualche peggior disgrazia . 
Prese quel che ha potuto, gl'i argenti, ed i quattrini, 
Ed è fuggilo via col signor de' Martini ; 
Ma essendo il commissario noni puntuale e degno. 
Lasciò per i suoi debiti la commissaria in pegno. 

Jpp. Non perirà, meschina ! avrà il suo protettore ; 
Il cornino dell'Isola è uoido di buon cuore. 

Mau. Eh.. . che venga il oc-laro... gli detterò l'estesa 
S'haii da far... sì signore... ah! oon è ver, marchesa? 

Ipp. Per me ci ho qualche dubbio; ma si vedrà fra poco. 

Mau Dubbi! Dubbi! Che dubbi? Oh, oh guardate un poco! 
Che si chiami il notare j « signor ; venga presto. (« 
Frugnolo, che parie.) 

Oh che dubbi! Che dubbi! Dubbi, marchesa? Io resto. 
Eh non avrete dubbi... Vado, marchesa, e torno. 
Ho da far cento cose ... e tutte in questo giorno . 
La la . . . Come si chiama? La... la nipote aneli ella. 
Non voglio perder tempo... (Oh che tu sei pur bella!) 
{da se, e parte.) 

SCENA V. 

La Marchesa sola. 

fv molto, che *' accomodi cos'i placidamente, 

Convien dir, che di donne non ne gì' ii «porti niente. 
Credea con questa nuova dargli un disgusto amaro; 
Ma quando a lui noti preme, io verità l'ho caro- 
Ma mi vo' immaginando le nozw assai vicine. 
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E ancor di questa cosa non è sicuro il fine. 
Quando si vide mai, die un simile contralto 
Fosse con due parole subito detto e fatto ? 
Io credo, che il marchese sia venuto per questo; 
Peraltro era impossibile concludere sì presto. 
Ma come si è introdotto? Che cavalier garbato! 
Si può parlar di peggio, di quel che mi ha parlato? 
Parmi ancora impossibile col mio tempcrtuneuto 
Di aver sofferto il Ilio del suo ragionamento . 
Eppnr ci sono stata; e a fona d'insultarmi 
Bel bello mi ha condotto dove volca guidarmi . 
Alfine è un gran partito. Non vi è eccezione alcuna; 
Per me sposarmi a lui non è poca fortuna . 
Basta che non m'inganni anch' egli il malandrino. 
Vi è poco da fidarsi del sesso mascolino . 
Noi siam capricciose, parlar chi sente gli uomini ; 
Specchiatevi nel conte, signori galant' uomini; 
O quanti ce ne sono in cento, e cento bande 
Amanti come lui del lor merito grande! (con ca- 
ricatura , e pane . ) 

SCEMA VI. 

Sala con tavolino, e sedie. 

D. Biacca, poi il Coste. 

Bla. Che vuol da me l' ingrato, che mi circonda e tace' 
È meglio che mi lasci, e che scn riedu in pace. 
S'accosta e. poi tremante al guardo mio s'asconde. 
Segno è ciie la coscienia lo morde, e lo confonde. 
Ma se pentito ei fosse dei tradimenti sui? 
Sarei s* io resistessi più barbara dì lui. 
Ab fui seco altre volte la prima ad umiliarmi , 
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E dalla mia viltade apprese a disprezzarmi ! 
Kon vo' guardarlo in faccia; pianger vo'a suo dispetto; 
Cbi non ha convenienza, non merita rilpetto. 
Con. (Chi mai mi avesse detto, che avessi a sentir pene ? 
Mal Convien molto spendere per comperar del bene.) 
Donna Bianca. [ Non sente, o non sentir s' infinge . ) 
M'accosterò. (Buon segno; di bel rossor sì tinge.) 
Via , donna Bianca amabile, via , screnate il ciglio; 
Delle mie colpe andate il pentimento è figlio. 
Se recovi un trionfo net domandar perdono. 
Per voi le colpe stesse più orribili non sono. 
Fìnor nel mar d'amore io fui corsaro audace, 
Che depredando andava gioje, diletti e pace; 
Ma se ogni bene unito in quel bel cuore attendo; 
D'altro desio mi spoglio, e da voi sol l'attendo. 
Bia. Conte, voi vi scordaste nel mendicar piaceri , 
Che d' un bel cuor più degni son sempre i più sinceri. 
L'arte non bo di fingere per allettar l'amante, 
Ma veritade ho in petto saldissima , e costante . 
Più di me colte e vaghe cento ne avrete, e cento; 
Poche nel seno adorne di quell'ardor ch'io sento. 
Puro, discreto ardore, pronto a soffrir per voi 
Tutti A' amore i pesi, tutti ì tormenti suoi . 
Ecco 1' unico peso, eh' io sofTerir non vanto . 
Veder l' amante ingrato, e non sfogare in pianto, (piange.) 
Con. Lacrime portentose, che ban la virtù possente 
D'avvilirmi, di rendermi e misero, e dolente. 
Eccomi a voi già reso ; ecco per voi la gloria 
D'aver coli' amor vostro sopra del mio vittoria. 
Ma no. Dell' adorarvi amo ancor più me stesso, 
S'emmi ogni ben possibile nel vostro amor concesso. 
VI adorerò costante; sarete mia, son vostro; 
Ecco negli occhi il pianto; ecco che il cuor vi mostro. 
Bia. Deh- per pietà, signore, deh per pietà cessate ! 
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Nel favellar si tenero, ah che morir mi ratei [siede.) 

Con. (Ah non provai nel mondo gioja più grande ancoia! 
.Son pur belle le lacrime d'un ciglio, che innamora !) 
Consolatemi , o cara, cessi quel dolor rio. 
Finché per me l'amico sposa vi chieda al zio . 

Bia. Come, signor? Mi chiede? [alzandosi un poco.} 

Con. Per me. Bianca vezzosa, 

A chi di voi dispone, ora vi chiede in sposa. 

Bia. Oimi! ; torna a sedere . ) 

Con. Non è più tempo, che trafiggiate il seno . 

Bia. Deh in liberta lasciatemi di respirare almeno. 

Con. Si respirate, o cara; meno di voi nel petto. 

Non sentomi conluso fra il dolore, e l' affetto. (s'accosta-} 

Ah mi pento, mi pento d! qucgl' indegni ardori , 

Che ad infestar mi vennero da mille, e mille cuori! - 

Vorrei poter vantarmi d'aver nudrito in cuore 

Un solo amore al mondo, ma di tulli il maggiore, (siede.) 

Quanto mai c' inganniamo ! 

SCENA vn. 

Il Sig. Alberto, e delti. 

Alb. ( Veli qua lutti do . ■ 

Xeli in collera, o in pase? Adesso el savorò.) 
Patroni re veri ti. 

Bia. Che nuove , amico mio ? 

Alb. Le nove le bonisume. Xe contento el sior zio. 

Con. Oh Alberto adorati &si ino 1 (s' a/ zn per abbracciarlo.) 

Bia. Oh amico senza pari I 

(s* alza , e si avvicina ad Alberto . } 

Alb. Oh la pase xe fatta 1 

Con. Tali amici son rari . 

Alb. Oe ! vetttiojille scudi, (al conte.) 
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Con. Bastami lai consorte. 

Alb. Eh anca questo, compare , è un articolo forte ! 
Con. Vadasi eia don Manto* 

Alb. t'ha da vegnir qua ciò. 

El se tutto contento. El par giusto un pulelo . 

E anca della mattitela el mostra un gusto matto . 
fìia. È poi ver clic si sposi ? 

Alb. S'ha da far ci contrailo. 

No manca, che el nodaro, daresto gh'el bisogno. 
Bia. E per me ? 
Alb. Se gli' intende. 

Bia, Ah che mi par un sogno 1 

SCENA VIA. 

D- JUjvno, la M. Ippolita, il M. Fsudinjndo, 
Notaho, e detti. 

Mau. Sposi, sposi, siam qui. Li sposi che ora vengono . 

Salutai), si signore, quei che qui si trattengono. 

Ali Eon anch'io brillante! Amor fa... Si signore. 

Animo, due contratti stenda il signor... dottore. 
Cini. Don Mauro, che col nome di zio chiamar m'e dai;>, 

AH' amor die mi move, sempre il mio cuor sia grate, 

Con giubbilo in isposa accetto la nipote. 
Mau. E venti mila scudi... Si signor, per la dote. 
lìin. Foste sempre, signor, padre per me amoroso , 

E vi amerò qual figlia congiunta ad uno sposo; 

Sposo che riconosco dal vostro amabil cuore. 
Mau. E ventimila scudi dì dote... S't signore. 

In faccia del notaio... In faccia ai testimoni 

Si facciali ... Si signore . . . i nostri matrimoni . 

Via, scrivete. ( al notaro , che si mette a scrivere 

ad un tavolino indietro . ) 
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Mar. Don Mauro, forse sar.'i credulo, 

Che ad arte in casa vostra sia per amor venuto. 
Ma non è ver, signore, Io giuro, e Io prolesto. 
Né dee, ne può' mentire un cavaliere onesto. 
Venni sol per punire due tristi scellerati; 
Fuggir, ma sarai) presi, condotti, e castigati. 
Trovai qui la marchesa, che in patria ho conosciuta, 
Mesta di duo! ripiena , senza parlar seduta . 
Pietà destommi in seno 1' alìlilta vedovella. 
In età fresca ancora , nobile , ricca e bella. 
Formo un discorso a caso, il dialogo s'avanza, 
S' inoltran le parole , mi tenta una speranza . 
Alfio che più volete? S' accorda in sul momento. 
Ella di ciò mi onora . Io son dì ciò contento . 
Mau. E poi dicoti ; eh' io parlo confuso— Sì signore . 
Se ho inleso, che dir voglia, mi venga il mal di core. 
Presto, signor notaro, signor dottore presto, 
Noi. Ho steso 1' occorrente. In casa farò il resto. 

Dian pur quando comandano la mano in mìa presenza. 
Man. Marchesa... Sì signore... a voi la p rei e ren za . 
Ipp. Per compimento accetto la grazia generosa . 

Qaesti è lo sposo mio. [dà la mano al marchese.) 
Mar. E questa è la mìa sposa, [dà 

la mano alla marchesa Ippolita . ) 
Mail. Toh... toh... Che cosa è questa... Scherzate si signore? 

Non siete ... voi — mia sposa . ( ad Ippolita . ) 
tpp. Vostra? Siete in errore . 

Finora sì è parlato dì me con il marchese . 
Mali. E il signor veneziano... Che disse?.- Di chi intese ? 
Jlb. Anca mi ho sempre inteso de quei che *' ha sposa. 
Man. E voi t ( al conte, ) 
Con. Anch'io di loro - 

Mau. Oh bella in verità. 

Mar. Signor , resto sorpreso . 
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Mau- Aneli' in son stupefatto. 

Ipp. Ma voi vedete bene, che quel eh' è fallo, è folto. 
Mau. Dieci anni ci ho pensato... Credo giunta quc.ll' ora. 

Pazienza , si signore , non sarà tempo ancora . 
Sia, Signor, porgo la mano ? 'a. don Mauro.) 
Mau. Oh io non son piti io I 

Con. È questa (a mia sposa . [ con risoluzione . ) 
Sia. Questi è lo sposo mio. 

Con. A voi tocca, signore, di stendere il contratto. 
No!. So quel che far conviene . 

Mau. E quel eh' è fatto... è fatto. 

SCENA ULTIMA. 

' M- Graziosa, e delti. 

Mad. Ecco , signor marchese, a domandar pietà 
Una povera sposa, che sposo più non ha . 

Mau. Madama, siete vedova? ( con un poco d' allegria.) 

Mad. Ah no ! ma si è sottratto 

Colla fuga il marito . 

Mau. Ah ! quel eh' è fatto , è fatto . 

Mar. Avrò pietà di voi . ( a Graziosa . ) 

Mad. So che avete un bel cuore, (al Marchese . ) 

ipp. Eh che non vi è bisogno! Il conte è il protettore . 

Con. Marchesa, il vostro labbro tende a rimproverarmi , 
Non tocca a voi , signora , ma vo" giustificarmi . 
•Sappia madama, e sappialo chiunque mi vede, e sente. 
Che oggi cambiar intendo il cuor perfettamente, 
E chi a calcar mi guida la via mcn perigliosa , 
£ un amico fedele, è un'amabile sposa. 
Fui di me stesso amante , esserlo posso ancora , 
Basta cambiare i mezzi , che seguitai fin' ora. 
.Prevalga in me l'onore, sia l'onesta il mio nume; 
Tom. XIX. ,ti 
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M'accenda e m'innamori un docile costume. 
Odio m'arreca in seno ogni volgare eccesso. 
Posso amar la virtude anche in amar me slesso. 
Basta per accertarmi , che quel eli' io dico, è vero. 
Di chi mi ascolla il plauso veridico, sincera. 



FINE I1ELL1 COHUIiOU. 



LA 

SPOSA SAGACE 



PERSON * ftfi 



Don POLICARPICI, /rtsjisiere. 

Doma BARBARA, sua figliuola. 

Doma PETRONILLA, tua moglie. 

Il COSTE d' Altomare. 

Il DUCA di Belfiore . 

Il CAVALIERE Ferrante. 

LISETTA, cameriera. 

MARIANO ) 

} servitori. 
MOSCHINO S 



La scena sì rappresenta in Palermo, in casa 
ài don Poli carpio, in una camera d'udienza. 
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ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA. 



Camera . 



D. Bah bah a 



• , e Lisetta . 



Bar, 
LU. 



,È 



svegliato Mariano? 




L'ho chiamato due volte. 



Bar, 



Lis. Chi sa che di bel nuovo non si sia addormentalo ? 

Tre ore non saranno che a riposare è andato. 

L' alba ancor non si vede . Davver lo compatisco , 

£ se ho da dire il vero ancor io ci patisco . 
Bar. Ma quando la padrona vi prega di un servizi», 

Non si può per un giorno soffrire un sacrifizio? 

Una serva, nn staffiere son così delicati? 
Zìi. Di ossa e di carne umana siamo noi pur formali; 

E compatir conviene. 
Bar- Oh! via, cara Lisetta, 

Soffri per questa volta, e un buon regalo aspetta . 

Ho bisogno di te, bisogno ho di Mariano. t-Ì|3 
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Voglio segretamente confidarvi un arcano. 
Lis. Dite pure, signora, sapete il mio buon cuore . 
Bar. Ma vorrei che presente ci fosse il servitore . 

Vanne che si solleciti. 
£,- s , Tornerò a richiamarlo. 

Propriamente dal sonno sento ch'io dormo, e parlo. 

( parie . ) 

SCENA II. 
D. Barbara, poi Mariano. 

Bar. Certo la compatisco la povera Lisetta , 

Ma il conte in sulla strada impaziente aspetta. 

E prima che si desti il padre e la famiglia. 

L'affar, di cui si tratta, sollecitar consiglia. 

Ecco con mio rossore a qual risoluzione 

Mi guida, e mi trasporta la mìa disperazione. 

Ecco a qual passo ardito ridurmi io son forzata 

Da un genilor dappoco, da una matrigna ingrata. 
Mar. Eccomi qui, signora, (sonnacchioto . ) 
jj ar> Mariano, ho da parlarli. 

Dov'è la cameriera, eh* è venuta a chiamarti! 
Mar. Lisetta mi ha svegliato* poi nella sala è andata, 

E sopra dì una sedia la vidi addormentata . 
Bar. Ma questa è un insolenza. Possibile che un giorno 

Superare non possa... Aspellami , eh' io torno, (parte.) 

SCENA m. 

HI ah jaso, poi D. Barbara, e Lisstxa. 

Mar- Ha bel dir la padrona. Tutto il di fatichiamo. 
Due ore dopo gli altri a riposare andiamo, (siede.) 
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E quando non si dorate, in pie non si può stare. 
E un' ora innanzi giorno non ci possiamo alzare. ( sba- 
digliando . ) 

Io non so questa notte che novità sia questa . . . 
Sento cascarmi il cuore . . . non posso alzai la testa. 
( si addormenta . ) 
Bar. Svegliati per un poco , poi tornerai sul letto . 
( a Liscila . ) 

Mariano... Eccolo li , che tu sia maledetto! 

Mariano * [forte . ) , 
Mar. Si signora. ( svegliandosi, ed alzandosi 

impetuosamente . ) 
Bar. Via, non facciam più scene. 

(a tulli e due.) 

La cosa è di premura, ascoltatemi bene. 

Mar. Parli pure , comandi. ; strofinandosi gli occlU .) 
Bar. Tanto di voi mi fido. 

Che nn grandissimo arcano vi svelo e vi confido , 
Ma pria di palesarlo vogiio che v'impegniate 
A perpetuo silenzio, e vo'che lo giuriate. 

Mar. Giuro al ciel eh' io non parlo . 

Lis. Prometto al cielo anch'io. 

Bar. Se fedeli sarete, saprò l'obbligo mio; 
Ma se per ignoranza mancaste , o per malizia , 
Colle mie mani stesse mi saprò far giustizia . \ 

Mar. Per me non vi è pericolo. 

Lis. Hot» manco al giuramento. 

Bar. Uditemi, figliuoli . , . Vi svelo il mio tormento . 

( siede . i 

Amo perdutamente, nè spero il mio TÌposo, 

Se il mio tenero amante non conseguisco in sposo. 

Ad onta di quel foco, che arde d' entrambi il cuore. 

Pavento la matrigna, pavento il genitore. 

11 -padre poco o nulla comanda in queste soglie. 
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Dispone a suo talento la sua seconda moglie. Ct£. 
setta » appoggia allo schienale della sedia, e si a d- 
donneata . ) 

Ella , eh' è nata dama , pretende di volere 
Sopraator a mio padre, rf.'è ricco finanziere . 
Arbitra della casa , arbitra del marito. 
Di posseder credendo un merito iofinìlo 
Le visite coltiva, coltiva i cicisbei, 

i guarda ; li vuol tutti per lei '. 



Finor 



guati panni a me M „ capitati. 



Con arte, e con malizia gli h a tutti attraversati. 
*. intanto passali gli anni senza speranza alcuna, 
Con tntta la mia dote, di ritrovar fortuna. 
Sol colla cara sposa il padre si consiglia, 



E 1' ultima di tutti f 



iella famiglia. 



Fra l'amor, che mi sprona, e il trattamento indegno, 
Entrai da risoluta nel periglioso impegno . 
So che ciò non conviene a giovane ben nata j 
Ma ragion non conosce un'alma innamorata. 
Si, maritarmi io voglio... Dormi, Lisetta T 

L£s - Cibò . 

{svegliandosi.) 
Bar- Cosa ho detto finora ? ( Mariano sì addormenta 

in piedi, barcollando.) 
Lls - li verità noi so. 

Bar. Dunque cosi mi ascolli? ( a Lisetta.) 

Perdon per cariti. 
Bar. Usi colla padrona si bella inciviltà? 

Quel che finora ho detto, l'averò detto invano. 
Lis. Mi darei delle pugna . 

Bar - Parlerò con Mariano . ( vol- 

tandosi a Mariano, lo vede addormentato.) 
Povera ine! Mariano? ( destandolo.) 

Mar- Seguiti dot. 
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Bar. . Vigliacco! 

Mar. Per carità, signora, datemi del tabacco. 

Bar. Piglialo, e se più dormi . . . {gli dà una tabac- 
chiera d' argento .) 

Mar. No certo, ìuGdo a sera, 

Se ho tabacco, non dormo. 

Lis. (A lui la tabacchiera?) {da se.) 

Bar. E tu se più ti vedo ... [a Lisetta.) 

Lis. Sta ad ascoltarvi intésa , 

E per star più svegliata ne prenderò una presa . 
Favorisca, [chiedendo tabacco a Mariano con ironia.) 

Mar. Padrona . (le offre il tabacco . ) 

Lis. La scatola, (chiedendo la tabac- 

chiera) 

Mar. Perchè T 

Lis. Di che avete paura ? 

Mar. (Ha da servir per me.) ((fase-) 

Bar. Via, prendeste tabacco. Svegliali or mi parete. 
Ascoltatemi dimoile, e il desir mio saprete . 
Il eavalier che adoro , è il conte d' Altomare , 
Che alla conversazione da noi suol frequentare. 
Finch' ei fa la matrigna a coltivare intento , 
Loda vasi di lui la grazia ed il talento; 
Ma tosto che le parve all'amor mio inclinato, 
Fu da lei, fu da tutti deriso e disprezzato. 
In grazia mia sufferse tutte l'ingiurie e l'onte,' 
Quanto crescean gli ostacoli, più si accendeva il conte. 
Ed ambì il nostro foco a simular costretti, 
Ammutolendo il labbro , giocavano i viglietti . 
Mi capite? {ai due.) 
Lis. Ho capito. 

Bar. Stanotte in conclusione, 

Ho potuto col eonte parlar dal mio balcone . 
Disienti eh' ei doveva dopo duraau partire . 

\ 
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All'annunzio improvviso mi sento illanguidire, 
Mancanmi le parole per il dolor clie m' ange, 
A sioghioiaar principio, egli sospira e piange. 
Giurami eterna fede, dal mio dolor commosso , 
Pregami ch'io favelli, io favellar non posso. 
Meco tornar l'impegna, lo giura e m. confortai 
Dicogli *dlor tremando, idolo mio. soo morta . 
E°li pria di partire m'offre la fè di sposo ; 
lo" non rifluio il dono, cbe d' accettar non oso . 
Mille pensieri ho in mente. Vengo a svegliar Lisetta. 
Faccio destar Mariano. Egli al b.lcon m. aspetta . 
Tomo e gli do .perao.a. Mi anima al passo estremo. 
Sevi aeconsentn, io palpito, s' egli mi lasca, .o tremo: 
Da on lato amor mi sprona, dall'altro ,1 mio periglio. 
Da voi chiedo soccorso, da voi ch.edo cons.glto . 

U°'£«L pensar. .1 ■•<« *»°» 

Bar r 11 modo e periglioso. 

Figli, non dee in tal guisa prometter, allo sposo ; 

Ma a tanto mi trasporta 1' animo duro e strano 

Di una matrigna ingrata, di un genitore insano. 

In brevi...»; istanti ecco quel ch'io ho pensato. 

Dalla r.ne.tra al conte l'ho già comunicato. 

Egli non disapprova la mia proposizione, 

Firn,,» bo in questo foglio di me un .bbliga.ion.. 

P,n.o mandarla .1 conte , cbe vo, glie la portiate. 

Che carta e calamajn al cav.ber rechiate ; 

Ch'egli con altra simile s'impegni al matrimonio. 

E cbe voi due dobbiate servir di testimonio. 
Zie. Perchè, signora mia, non far eh' ei venga su I 

Pria che nessun si desti, vi son tre ore e più. 

Voi potete col conte trattar con libertà . 
Bar. Ab no, uou lo permette la fama, e 1' onestai 
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Lìs. Di passeggiare al fresco il conte sarà stracco . 
(a donna Barbara,') 

Che dite voi, Mariano? Datemi del tabacco, (i Ma- 
Mar. Penso anch'io... con licenza, Vado e ritorno preilo. 

( a danna Barbara.) 
Lis. Datemi del tabacco. ( a Mariana.) 
Mar. Servitevi Ji questo, (ne mette 

un poco in un pezzetto di foglio, e lo dà a Liset- 
ta , e parte.) 

SCENA IV. 

D. Babiuiu, e Lisetta. 

Zìi. Che impertinenza è questa? ( vuol correr dieira 
a Mariano.) 

Bar. Non mi lasciar, Lisetta. 

Lìs. Vo' veder dove corre. 

Bar. Ch' efili ritorni aspetta; 

Per qualche sua faccenda sarà forzato andare . 
Lis. Viiianaccio insolente. Va' pur. possa crepare. 
Bar. Credi tu che l'umore non m 1 abbia persuasa 
Di far. aprire al conte, ed introdurlo in casa t 
Ma no, l'amor finora tanto non m'ha acciecataj 
So quel che si conviene a giovane onorata . 
A costo anche di perdere l'amabile consorte , 
Non soffrirò eh' ci ponga il piede iti queste porte. 
Panni di sentir gente . 
Lis. Sarà Mariano, io credo. 

Bar. $i, Marno ritorna. Ah giusto ciel, die vedo! 
Zìi. Cosa vedeste? 

Bar. Il conte, (agitala . ) 

Quel briccon di Mariano . 
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Bar. Voglio fuggir. 

Lis. Fermatevi. Voi vi celate invano. 

S'ei rimane deluso, se lo trasporta amore, 

Potrebbe la famiglia sentir qualche rumore . 

Alfin non siete sola , lo riceviamo io tre . 

Non abbiate paura, fidatevi di me. 
Bar. Ah che il troppo fidarmi guidommi a questo passo! 

Non mi tradir, Lisetta. 
Lis. Zitto , parlale basso . 

SCENA V. 

Il Cojìte, Mariaso, e dette. 

Con. Ah qual grazia maggiore, bella, sperar poss'io I 
Bar. Questa grazia signore , non vien dal voler mio . 

E un arbitrio, è un inganno di un servitore audace. 
Con. Dunque di rivedermi tanto, crudel , vi spiace f 

Chi son io , che vi possa tema recar o sdegno ? 

Chi più dell' on or vostro dee sostener l' impegno'! 

AUor che alla mia sposa vengo ad offrir la mano , 

Di chi mi aperse il varco voi vi lagnate invano. 
Bar. Conte, ve lo confesso, son dal rossore oppressa ; 

Se l'accordano i servi, vergogna ho di me stessa. 

Presto prendeLe il foglio. Se è ver che voì mi amate , 

Promettetemi fede, sottoscrivete e andate. 
Con. Tutto per compiacervi, tuLlo farò, mia vita, (va 

al tavolino a sottoscrivere.) 

Ecco soscriLto il foglio, che a giubbilar m'invita. 
{rende la carta a donna Barbara.) 
Lis. Se da voi si allontana, che vale una scrittura f 
Non può coi testiniouj sposarvi a dirittura? (a D. 
Barbarti . ) 

Mar. Dice bene Lisetta . Talora uu foglio è vano . 
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Alla nostra presenza porgetevi la mano. 

Bar. (Ah. mi stimola il cuore I) {da se.) 

Con. Ebben che risolvete T 

(a donna Barbara.) 

Lis. S'egli poi vi abbandona, di lai vi lagnerete? 
Quando a' ha l'occasione, conviene approfittarsi. 
Per non avere in seguito cagione di lagnarsi . 
Non è vero 7 ( a donna Barbara . ) 

Bar. Ho capito. 

Mar. E quando sì è fuggita , 

Torna difficilmente la sorte inviperita. 

Dico ben '. ( a donna Barbara . ) 
Bar. Dici bene. 

Lis. Dovria venirvi in cuore 

£a matrigna contraria, l'incauto genitore. 
Non è cori T 

Bar. Pur troppo. 

Mar. E dir: * un tal partilo 

Mi fuggo dalle mani , chi sa , «'io mi marito? 
Parlo mal t 

Bar- Non mi oppongo . 

Con. E uu amator sincero 

Più di me non vedrete nell'amoroso impero. 
Pronto a soffrir per voi mille tormenti e pene. 
Pronto a morir, mia cara, se anche morir conviene. 
So che tai nozze un giorno odioso mi faranno 
Ai vostri, ai miei congiunti per un opposto inganno; 
Quelli perchè non veggono in me 1' argento e l' oro, 
Questi perchè sol aroano di nobiltà il decoro . 
Ma più del sangue illustre, più d'ogni altra ricchezza, 
Amo in voi la virtude congiunta alla bellezza. 
No,non curo la dote, che il padre a voi contrasta, " 
Bramo )a vostra mano , il vostro cuor mi basta . 
Nè offesi i miei congiunti saran da un tale affetto , 
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Concento di sua serie un cavalier cadetto . 
Se uoa simile brama Ìli voi sperar mi lìce, 
Godrero la nostra pace, vivrcm vita felice. 

Lis. Con vostra permissione, vi aggiungo due parole: 
Ad i spuntar principia dall'orizzonte il sole, 
E se non vi spicciate, si leveran dal letto. 

Mar. E che il padron mi chiami prestissimo mi aspetto. 

Bar. Quali angustie al mio seno ! 

Con. Donna Barbara, ho Inteso; 

Non è, qual mi credeva, il vostro cuore acceso. 

Mancano solamente due giorni al partir mio. 

Se più non ci vedremo... 
Bar. Più non vederci T 

Co re. Addio . 

( mestamente in atto di partire . ) 
Bar. Ah conte . . . 

Lis. Poverino I piange, signora mia- (a 

donna Barbara .) 
Mar. Se altro non comandate , bood'i a vosignoria . 

( a donna Barbara in atto di partire , sdegnalo . ) 
Bar. Fermati . ( a Mariano . ) 
Lis. Siete pure.. .. (a donna Barbara.) 

Con. Eh lasciatela in pace . 

Ella è saggia abbastanza; chi la consiglia è audace . 

Cotanta ingratitudine io mi avrò meritata. 
Bar. Ah no, conte, ascoltatemi, no, non vi sono ingrata. 

Se la man mi chiedete della mia fede in segno , 

Ecco, ( mi trema il cuore ) ecco la mano in pegno . 
Cori. Idolo mio . . . 
Lis. Sposatevi. 

Con. Non proverò. il martello... 

Mar. Fate la cerimonia, e datele l'anello, (al conte.) 
Con. Cara, se vi degnate, ve l' offerisco in dono, (levan- 
dosi V anello dal dito, lo presenta a donna Barbara .) 
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Bar. Sì , da voi 1' aggradisco . 
Con. Siete mia. 

Bar. Vostra sono. 

Lis. Ora, che abbiamo fallo quel che s' aveva a fare. 

Signor, l'ora l'avara», ve ne potete andare. 
Bar. E vedervi partire dovrò dopo due giorni ? 
Mar. Andiam, cbe il catenaccio a rifermare io torni. 

( al conte . } 

Con. Parto per voi, mia cara, vado alla real corte. 
Per ottenere un grado da migliorar mia sorte . 

Lis. Sento passar la genie , senio abbajare i cani . 

Con. Addio, sposa diletta, ci rivedrem domani. 

Lis. Oggi potete dire: non lo vedete il soler (al conte.) 

Bar. Voi venitele al solito-. ( al conte. ) 

Mar. Non facciam più parole . 

{al conte.) 

Con. Verrò cogli altri anito sino alla mia partenza . 
Ma quanto ha da costarmi l'usata indifferenza ! 

Lis. Si muovono qui sopra. Il guattero sì leva, (ad- 
ditando il soffitto della camera . ) 

Bar. Io pur con tulli gli altri farò quel che io faceva. 

Con. E se talun vezzeggia, e se vi parla audace: 

Bar. Sarò per occultarmi, una sposa sagace. 

Mar. Servo di lor signori, (in allo di partire.) 

Con. Fermati , vengo anch io . (a 

Mariano.) 

Ah il mio martir preveggo! (a donna Barbara.) 
Bar. Non dubitate . 

Con. Addio • 

(parte con afflizione.) 
Mar. L'ha finita una volta. Stato saria tiri sera. 
Lis. Vo' dell' altro tabacco . (a Mariano.) 
Mar. la caria ? 

Lit. In tabacchiera . 
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Mar. Mi creda in verità, signora mia compita, 

Che quella tabacchiera è un pochino impedita, 'parte.) 
Lis. Compatisca, signora, se son troppo sfacciala. 

Dica, la tabacchiera glie l'ha forse donata? 
Bar. SI , Marian la merita, con te so il mio dovere- 

Eccoti sei zecchini; spendili a tuo piacere. 
Lis. Grazie alla sua bontà, grazie alla mia signora. 

( Ma vo' buscar, s' io posso, la tabacchiera ancora J 
Bar. Lisetta mia, son sposa . 

Lift Con voi me ne consolo . 

Bar. Consolazion meschina, se ora principia il duolo! 
I Là pace mia non veggo, consolazion non spero, 
I Finché de' miei sponsali non svelasi il mistero, 
j Per or debbon celarsi , sa il ciel fino a qual giorno, 
! Sa il ciel quando lo sposo a me farà ritorno, 
) Ma più del suo distacco, più della sua partenza 
' Seggio, pria ch'egli parta, temer la sua presenza. 
. So eh' è geloso il conte, so ebe d' ognun sospetta, 
> Ed io sarò con tutti a conversar costretta . 
I Anzi pubblicamente le labbra e gli occhi scaltri 
I Dovranno usar finezze a luì meno degli altri. 
E Ma ci son nell' impegno , e ci starò , il prolesto . 
Finger non è difetto, quando il motivo è onesto. 
Sposa sor io del conte , sarà quel clic sarà : 
Userò negli incontri la mia sagacilà . ( parte . } 
Lis. E ver, son donna anch' io, ma son del vero amica. 
Il fingere alle donne costa poca fatica. 



riMs dell'atto p«isio. 



Digitized by GoogllJ^ 



LA SPOSA SAGACE 



ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 

Lisetta, e Moschi so. 

Lis. IMoschino^la padrona... 
Mas. Qua! padrona ? 

Lis. La moglie, 

Quella che più di tutti comanda in queste soglie. 
Vuol che subitamente andiate alla cucina, 
E le portiate un brodo . 
Mos. Ha preso medicina ? 

Lis. Prese la medicina, clie dì pigliare è usata. 
In letto ogni mattina sì bee la cioccolata 
Con cinque o sei biscotti, e prima di pranzare, 
Altre tre volte almeno è solila mangiate . 
E mangia bene a pranzo , e mangia meglio a cena , 
E ha. di galanterie la tasca ognor ripiena . 
Ora per ajulare. cred'io ia digeslioue , 
Vuole che le si porli un biodo di cappone. 
Mos. Anderò a prepararlo. ' - 

Ut. Portatelo prestino : 

Sapete che servita vuol esser appuntino. 
. Ella colla sua flemma suole anno jar la gente , 

E poi ne 11 9 aspettare suol essere impaziente. 
Mos. Quante caricature ba mai questa signora! 

E una cosa ridicola, ed il padion l'adora. 
Lis. Siccome è naia nobile, ed ei non è gran cosa, 

Gli par non esser degno d'averla per isposa . 
Mos. E lascia eh 9 ella faccia quel che le pare e piace; 
Venga che sa venire , ei lo sopporta e tace . 
Tom. XIX. 17 



LA SPOSA SAGACE 
ii'a Anzi Iia piacer die aia servita e corteggiala, 
Ma la povera danna iu questo e corbellala . 
Par che abbia all'apparenza cinquanta cicisbei. 
Ma quelli che qui vengono, non vengono per lei. 
Mas. Lo so, per donna Barbara vengouo tutti quanti, 

Temendo di scoprire l'occulta inclinazione. 
Lis. Eh non passerà molto, che si veni a scoprire .. . 

Basta, io so un certo fatto, ma non lo posso dire . 
Mos, Ditelo a me, Liscila. Sapete eh' io non parlo . 
Lis. Lo direi, ma non posso ; giurai non palesarlo . 
Mos. Pazienza! Lo conosco io quesl' occulto amante? 
Lis. Lo conoscete certo. 

Mos. È il cavalier Ferrante ! 

Lis. Oibò. 

Mos. Il signor Fabrizio ? 

Lis. Nemmeno. 

Mos. 11 signor conte t 

Lis Qual conte? 

Mos. Il conte Orazio? 

tU. Ho. 

Mos. Quel di Chiaramonler 

Lis. Oh per l'appunto! 

Mos. Aspetta.! conti sono tre, 

Sarà quel d' All'ornare, 1' ho ritrovato affé . 
Lis. Via, va' a prendere il brodo. 

Mos. L'ho trovato, Lisetta? 

Lìs. Va' a riscaldare il brodo, che la padrona aspetta . 
Mot. Vado: il conte alla giovine spiegò il suo sentimento f 
Lis. Non sono una pettegola; non rompo il giuramento. 
Mos. Bravai del giuramento dei sostener l'impegno. 
(Senza che altro mi dica, iouo arrivato al segno.) 
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Lisetta, poi D. Petronilla. 



. overa me! 1' ho fatta. Ma io, che cosa ho detto» 
Moschinoha concepito un semplice sospetto. 
Io non ho detto nulla. Rimorso non mi sento 
D'aver per questa parie violato il giuramento. 
È ver ch'io non doveva vantarmi di sapere; 
Ma in certe congiunture difficile è il tacere. 
Spero die al scoprimento si leverà ogni ostacolo. 
Se ho da tacere un pezzo, se non crcpo, è un miracolo. 
P.irmi che a questa volta sen venga la padrona , 
Presto, presto, allestiamole Io solita poltrona . 
Se non la trova in pronto, colla sua melodia , 
Va dietro fin a sera a dirmi villania. 
Eccola per l'appunto. 
Pel. Lisetta . 

Lii. Mia signora. 

Pet. Ho domandalo il brodo , e non si vede ancora . 
Lis. Or or lo porteranno. 

Pet. Or or lo porteranno 1 

Che casa maladetla ! non san quel che si fanno. 

Lis. Signora, io nou ho colpa . . . 

Pel. A te non dico niente. 

Sempre mi vuol rispondere codesta impertinente. 

Lis. Ma perchè mi mortifica? 

Pet. Vi hanno mortificato? 

Spiumacciate il guanciale. 
Lis. ' ■ Eccolo spiumacciato . 

((orna a scuotere il guanciale. ) 
Pet. Seder comodamente certo è una cosa buona; 

Mi piace esliemainenie il letto, e Li poltrona, *si~tle.) 
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Li* Ma perdoni, signora, la troppa liberta: 

Se non farà del moto si pregiudicherà . 
Pel. Oh del moto ne faccio! Tre, o quattro volle al di. 

Vado nella mia camera, e poi riturno qui. 

Fuori di casa a piedi nou mi conviene andare. 
Lis. Perchè con va più spesso a farsi scarrozzare f 
Pel. Oiliò I con questi sassi la vita si rovina. 

Mi faccio volentieri condurre in portantina. 
Zif. Non so, com'ella faccia, signora, in verità. 

Così sensa far moto, mangiar com'ella fa! 
Pel. Ed io mi meraviglio di voi, si in mia coscienza. 

Che ardite di parlaimi con questa impertìuenza . 
Lis. Perdoni; io lo dicea... 

Pel. i Chetatevi, insolente, 

Guardate in anticamera, mi par di sentir gente , 

Lis. (lo certe congiunture il sangue mi si scalda. 
Non le dovrei badare; ma nou posso star salda . J 
( da se, e parte . ) 

SCENA III. 

D. Petronilla, poi Lisetta. 

Pel. Sanno eh' io son flemmatica, vedon la mia bontà , 

Onde tutti costoro si prendon libertà . 

E non vien questo brodo, e non si vede alcuno , 

Ed io non posso stare col stomaco digiuno. 

Saran due ore e più, ebe ho preso il cioccolato; 

E a ristorarmi spesso lo stomaco ho avvezzato . 
JA*. È il padrone, signora, che prima d'uscir fuore 

Vorrebbe riverirla . 
Pet. Venga ; mi fa favore. 

Lit. (Non credo che si veda fuori di queste soglie 

Far tanti complimenti fra il marito e la moglie.) 
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Pel. E questo maladetlo brodo viene o non viene ? 
Zis. Subito , Si signora . 



Lis. (SÌ vede che a patire non è mai stata avvezza; 
Sofistica la rande la troppa morbidezza.) {da se, 
e parte . ) 



Prt. .ter dirla , mio consorte mi ha sempre rispettata, 
SÌ è sempre ricordato che nobile soii nata . 
Quando può star con me , si gode e si coasola , 
Ma dica quel che vuole, mi ^iace dormir sola. 
Poi. Servo, signora moglie . 
Pel. Serva , signor marito. 

Pai. Come passò la notte? 

Pi-t. Benissimo ho dormito. 

Pai, Quando si dorme bene , segno è di sanità . 

Con lei me ne consolo. 
Pel. Grazie alla sua bontà. 

Poi. Che vuol dir cosi sola ? 
Pel. Non è venuto ancora 

A favorir nessuno . 
Poi. Veramente è a buon' ora . 

Pct. E voi si presto uscite? 

Poi. Volea. . . ma nou mi preme. 

Giacche non vi è nessuno, discorreremo insieme. 
Pel. Avrò piacer ; sedete . 

Poi. " Degl'interessi miei (iìcde.) 

Poco tempo mi resta da ragionar con lei. 
Il di vi è sempre genie, la notte non mi vuole; 
L'ora non so trovare di dir qua tuo parole..: 



Pet. 



Ma ho da soffrir gran pene ! 



SCENA IV. 



D. Petbon iiia , poi D. Policabpio. 
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Pet. Quando rai vuol parlare difficile non è; 

O io verrò da lei, o lei verrà da me . 

Comanda qualche cosa r 
Poi. L'or» è mi poco avanzala; 

Non voglio incomodarla . 
Pet. Le son bnne obbligata . 

Poi. Ora qui soli venuto per no a cosa sola ; 

Per favellate un poco di questa mia figliuola. 

Barbara è da marito, e se le par, signora, 

Vedrem di collocarla . 
Pcf . Eh no , vi è tempo ancora ! 

Poi. Dice bene, vi è tempo. 
Pet. Prima di maritarla. 

Prima di darle stalo, convito meglio educarla. 

■Si vedi; chiaramente la trilla educazione , 

Che diedele una madre di bassa condizione . 

K sciocca, non sa nulla, d' ogni buon garbo c spoglia. 

Trovar non i sperate un cane che la voglia . 
Pai. Eppure qualcheduno l' ha fatta domandare . 
Pel. Gente l'avrà richiesta dell'ordine volgare; 

O qualche vagabondo, oppar qualche spiantato. 

Che sol della sua dote si sari innamorato. 

Signor don Policarpio , so che vosignoria 

Vorrà prima dì farlo, l'approvazione mia. 
Poi. Oli cosa dice mai ! non moverò una spilla , 

Senza comunicarlo a donna Petronilla. 
Pet. D'istruir vostra figlia io prenderò l'impegno; 

Ma ci vorran diec'anni pria di ridurla a segno. 
Poi. Dieci anni? Saià vecchia. 
Pel. Esporla non conviene 

Senza un merito al mondo. ( con un poco di caldo.) 
Poi. Ha ragion ; dice bene . 

Pet. Quando poi non voleste che fosse maritata 

Con un di basso rango, come sua madre è nata. 
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Ma dopo che una dama venuta è iu queste soglio. 
D'un cavaliere anch'essa potria divenir moglie. 
E a voi la vostra figlia dev'essere obbligata , 
Vcggendo la sua casa per me nobilitala. 

Poi. Con trenta mila scudi, e il vostro parenlato 
Si potrà per mia figlia trovare un titolato; 
Ma un di quei titolati, elle han stabili e denari , 
Non di quei che hanno fendi ne' spazi immaginar] 

Pet. Come sarebbe a dire il come d'Altomare. 

Poi. Un conte, che non conta non gliela voglio dare. 
Di trenta mila' scudi la dote è comodissima. 
Poi se non ho altri figli, un di sarà ricchissima . 

Pel. Con una moglie al fianco voi ne averele un dì. 

Poi. Credo sarà difficile fin che l'arem cosi. 



SGENA V. 



Mosca ino , che porta il brodo, e detti, 

Pet. Ti sei fatto aspettare, asino mal creato, (a Ma- 
schino placida/nenie . ) 

Mos. Ho sempre in questa casa da esser strapazzato? 

Pel. Sentite, come parla f (a don Policarpio.) 

Poi- Taci, non si risponde. 

Pei. La servitù, di casa per me non si confonde . 
Che fai che non ti muovi f ( a Moschino . ) 

Mos. ■ Soo qui per ubbidirla. 

Pet. Costui non sa far nulla, (a don Policarpio.) 

Poi. Farò io per servirla , 

Dammi quella salvietta, [prende la salvietta dì 
mano a Moschino, e la stende dinanzi a donna Pe- 
tronilla . ) 

? et - Grazie, consorte mio. 

Mos. (le presenta la tazza. ) 
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Pet. Gli puzzano le mani, [a don Policarpio, parlan- 
do di Meschino . ) 

FU. Da' qui, che farò io. 

Pel. 11 brodo veramente mi par più saporito. 
Quando s'l gentilmente mei dà il signor inalilo. 
[va bevendo U brodo a sorsi, levando, e rimetten- 
do la lazza nel tondo, tenuto in mano da don Po- 
licarpìo. ) 

Poi. Quando servirla io posso, iulernsmenfe io godo ; 

Ma da me nun vuol altro, che urta lazza di brodo. 
Pel. Caro don Policarpo , che cosa ho da volere ? 
Poi. Se qualche volta almeno . . . 
Pet. Picchiano! va' a vedere. 

( a dilischino, che parie. ) 

SGENA VI. 

D. Petbohiu.1, D. Poucaktiq, poi Moscbixo 
che toma. 

Poi. Cara la mia sposina, dopo che vi ho pigliata. 

Oh è passala pur male ! 
Pel. Ahi I mi sorto scottata. 

Poi. 11 brodo è troppo caldo . 

Pet. Sia maladctto il cuoco! 

Poi. Vedrò io col cucchiaro dì raffreddarlo un poco . 

(va col cucch iaro scuotendo ili/rodo per raffreddarlo,) 
Mos. Signora, è il signor duca, che vorrebbe inchinarla. 
Pet. Venga pure , è padrone - 

Mos. ( E il marito non parla .) 

(da se r e parte .J) 
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D. Petrosi ilt.a, D. Poucjspio , poi il 
DucA-di Belfiore. 

Poi. Chi è questo signor duca? (mescolando il brodo.) 
Pet. È il duca dì Belfiore , 

Un cavalier gentile, che ba un bellissimo cuore, 

Che ba per me della stima . 
Poi. Vuole il brodo, signora? 

( mezzo arrabbialo . ) 
Pet. Non vedete che fuma ? mescolatelo ancora . 
Poi. Bene, come comanda, (seguita a mescolare.) 
Due. Signora , a voi la' inchino. 

Pel. Serva. 

Poi. Servo divolo. 

Pel. Da sedere al duellino . 

t Poi. Chi è di là 7 f chiamando . ) 
Pet. Maladelli 1 nou sanno i dover suoi . 

Poi. Servitori, una sedia. ( chiamando.) 
Pet. Portategliela voi. (a don Policarpio.) 

Due. No, farò io... 

Pet. Fermatevi (al duca.) favorite, signore. 

( leva la tazza di mano a don Policarpio . ) 

Mi farà la finezza i! duca di Belfiore, (presenta il 

tondo colla lazza, ed il cucchiaro al duca.) 
Poi. Perchè a lui iiuesl' incomodo? (a donna Petronilla.) 
Due. Servirla è mio dovere. 

{mescolando il brodo.') 
Poi. Ehi, Moschino . ( chiamando . ) 
Mas. Comandi. 

Poi. Portagli da sedere. (Mo- 

schino dà da. sedere al duca, e parte.) 
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Due. Par die sia raffreddalo . 

Poi. Anch' io lo crederei, [■vuol 

prendere la tazza . ) 
Pet. Hi favorisce il duca . ( a don Policarplo . ) 
Poi. Quello che piace a lei. {siede.) 

Pel. Ora non si può bere, eh' è troppo raffreddato. 
Poi. Ma ! vuol tutto a suo modo. 
Pet. Oh mi avele seccalol 

Poi. Non parlo più . 

Pel. Chiamate, (a don Pulicarpio .) 

Fot. Vuol forse riscaldarlo? 

Pel. E se cos'i volessi ? 

Poi. Comandi pur, non parlo. 

Ehi. (chiamando .) 

Pet. Nessun qui risponde; di già vi sono avvezza. 
Caro signor consorte, mi faccia una finezza, 
Vada con questa tazza ad ordinare al cuoco , 
Che dentro a un pentolino me lo riscaldi un poco . 

Poi. Qualcheduuo verrà . , 

Pet. Se ella non fa il piacere , 

Pria di due ore almeno non lo potremo avere. 

Poi. 6 Subito me ne vo; 

Ma quando anch'io la prego, non mi dica di no. parte.) 

SCENA VITI. 

D. PetrObilia, ed il Duca. 

Pel. È poi compiace ni issi ino. Non è egli ver, duchino? 
Due. Fa il suo dover . 

Pet. ' Si certo; mi vuol ben, poveii:io. 

Tulio quel ch'io desidero mi accorda e mi concede. 
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Dite. { Donna Barbara ancora comparir non si vede . ) 

(da se.) 
Pet. State ben, signor duca? 
Due. Bene per ubbidirvi. 

Pet. Volete che giunchiamo t vorrei pur divenirvi . 
Due. Facciamo una partita, se comandate. 
Pet. ì A chef 

Due. All'ombre. 

Pet. All' ombre in due? 

Due. Si può giuocar in tre. 

Pet. Bene, aspelliamo il terzo. 

Due. 11 terzo noi l'abbiamo. 

Chiamate donna Barbara , e principiar possiamo . 

So che giuocar sa bene. 
Pet. Oibò, non ne sa niente. 

Due. Perdonate, signora, giuoca perfettamente. 
Pet. Dunque, per quel eh' io sento, voi la stimate assai. 

Non vorrei , signor duca , ci fossero dei guai . 

Quando una sciocca simile voi d' appreisar mostrate, 

Veggovi del mistero , e sospettar mi fate . 
Due. Non può la mia condotta reudervi alcun sospetto. 

Tralasciam di giuoeare. 
Pet. Foggiani fare un picchetto. 

Due. Tutto quel clic vi piace . 

Pet. Chi è di là? vi è nessuno? 

SCENA IX. 

Il C. FebkjsTM, e detti. 

Caf. Servirò to , madama , se non risponde alcuno . 
Pet. Oh cavalier , venite . Ora che siamo in tre , 

Pouiam giuocar all'ombre. 
C*v. S'ha da giuocar ? perchi? 
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La sera o la mattina sentesi in ogni loco 

Nelle conversazioni a intavolar il gioco. 

Par che divertimento migliore non vi sia, 

E il giuoco non è altro che una malinconia. 

Io non la so capire, che compiacenza c questa. 

Star colle carte in mano a rompersi la testa , 

E gridar col compagno, e fare il sangue verde, 

E maledir chi vince, e canzonar chi perde . 

Questo è piacer? piacere è andare in compagnia 

Ora ad una locanda , ed ora a un' osteria . 

Far preparar talvolta la cena ad un casino. 

Far che serva da cuoco 1' oste del Pellegrino ; 

E ridere , burlare e bere una bottiglia 

Di vin di Foulignac , di liquor di vaiuiglia. 

Pel. il cavaliere è fatto secondo il genio mio; 

Quando si mangia e beve , sempre ci sono anch' io. 
E voi, duca? 

Due. Per dirla, io non ci son portato , 

Ma fo quel che fan gli altri. 

Cav. II duca è innamorato. 

E chi lo vuol vedere, il duca eccolo l'i, 
Vicino ad una dama a far ci ci ci ci . 

Due. (Quanto è sciocco s'ei crede, che ami la maritata?) 
(da se.) 

Pel. Ca valici-, favorite, {invitandolo a sedere dall' al- 
tra parie presso di lei . ) 

Cav. Eh ! se siete occupata . 

( Mi preme donna Barbata . Quella è la gioja mia.) 
(*■*.) 

Pel. (Povero cavaliere! Del duca ha gelosia.) [da se.) 

Via, cav al ic r , sedete . Vi stimo lutti e due . 

Saprò usar a ciascuno le convenienze sue. 
Due. (lo per me la dispenso.) 

Cav. ( Poco di lei mi preme . ) 
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Pel. Non potran favorirmi due cavalieri insieme ^ 
Due. Non vo' altrui dispiacere. 

Cav. Torto non fo all'amico. 

Pel- (Con questi due gelosi sono in trn brutto intrico.) 
Cav. Oggi, per quel ch'io vedo, siete impiegata bene. 
Due. Ma se vi cedo il posto... 

Cav. So quel clic mi conviene. 

Veggo là donna Barbara . Signora , favorite. 

Siete desiderata . ( verso la scena . ) 
Pet. Cavalier , cosa dite * 

Cav. Perdonate, signora, io non offendi! alcuno , 

Siamo due galantuomini. Una dama per uno. 
Due. La chiamate per me ? ( al cavaliere . ) 
Cav. . Pei' voi t Per me la chiamo . 

Pet. ( Vuol di me vendicarsi . ) ( da se.) 
Due. ( Che sappiasi eh' io 1' amo ! ) 

[da se.) 



D. BarbjIu, e detti. 
Bar. Eccomi . Chi mi vuole? 

Pet. Credete ai labbri suoi f 

Andate, donna Barbara, si burlano di voi. 
Bar. SÌ burlano di me ? 

Cav. ■ No signora ; al contrario . 

Due. Chi ardisse di burlarvi, sarebbe un temerario. 
Pet. Eppur per un pretesto vi han fatto venir qua . 
Bar. Mi burlano , signori ? ci ho gusto in verità . 

Di già me lo figuro, perchè mi avrau chiamato ; (con 

allegria .) 

Colla signora madre alcun sarà sdegnato . 
Dovrei per nn di loro servir di c< 
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b ~eo quanto poss' io sperar dal mio destino . 

Son qui , non me ne offendo . Ci sto placidamente . 

Dice il proverbio: è meglio qualcosa, che niente . 
Pel. Si può sentir di peggio f Figliuola, in verità, 

Voi le studiate apposta queste bestialità . 

Signori , Compalitela ; non sa più di così . 
Cav. (Eli! ne sa quanto basta.) 

Dac - ( So che il cuor mi rapi . ) 

Bar. Dirò delle sciocchezze , e lascerò burlarmi. 

Di già , voi lo sapete , non penso a maritarmi . 

E se non mi marito, intisichir dovrò ? 

Che burlino, che scherzino, ed ioli goderò, (siede.) 
Pct. E un po' troppo il coraggio . 

Ear - Ferme cosi Nintendo. 

Cav. (Non vi perdete di animo . j ( sedendo presso don- 
na Barbara.} 

Duc - (Signora, io vi difendo.) 

[sedendo presso Barbara . ) 
Pel. Si accomodin, signori, [al duca, e al cavalier ironica.-) 

, . , , lo faccio il mio dovere. 

Lascio al duca il suo posto . 
Dllc - Lo cedo al cavalière. 

Pel. Dunque per uno sdegno , per un idea sì pazza , 

Por volete in ridicolo la povera ragazza ? 

Donna Barbara , andate . 
Bar - Eh 'no! signora mia. 

Non lo fan per disprezzo, lo fan per allegria. 

Se una vera finezza sperar non mi conviene , 

Lasciatemi godere questo poco dì bene . 
Pel. Vi farà un bel concetto questo costume ardito. 
Bar. Ne anche perciò, signora, non perderò il marito. 
Duc. Eppur lo meritate. 
Cav. Eppure ad ogni patta 

Prendere lo dovrete . 



Bai: . Eh quel eh' è fatto, è fdìfel 

Pet. ( Ora con queste smorfie mi sdegnerei sul sodo . 

Sono un poco annojata.) Ehi, non è caldo il brodo ? 

( verso la scena . ) 

SCENA XI. 

MoscHiao , e detti. 
Mos . Signora . . . 

Pet. Questo brodo noi voglion più portate f 

Mvs. Vorrebbe riverirla il coule d'Altomare. 
Bar. (Eccolo. Affé ci siamo .) 

Pet. [Che vuol questo sgnajato?) 

Ma . . . ditegli che passi . { A tempo è capitalo . J 
{Itfotchino parte.) 

Due. Cavalier , perchè state da lei così discosto ? ( ac- 
cennando donna Petronilla.) 

Cw. Duca, perchè lasciate d'amiate al vostro posto? 
( accennando donna Petronilla.) 

Pel. No, no, non ho bisogno della lor compagnia . 
( Ora li voglio lare morir di gelosia . ) (da se.) 

scena m 

Il Conte à' Altomare, e delti. 

Con. Servo di lor signori . 
Pet. Conte, vi riverisco. 

Con. (Donna Barbara I come 1 fra quei due ì non capisco.) 
{da se .) 

Bar. ( Dissimular conviene, per non scoprir 1* arcano .') 

{da se.) 

Con. t Temo l' ludi (Te rema di sostenere invano.) (da se.) 
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Come, signori miei ? si fa conversatone , 
E donna Petronilla si lascia in un cantone ? 
Cav. Questo appartiene al duca. 

Dite. S'aipelta al cavaliere. 

Pel. Presso di donna Barbara Ilari placet di sedere . 
Bar. Certo, questi signori di me si prendou gioco. 

Domandatelo a lei - ( al conle . ) 
Con- ( Ah mi si accende il fuoco ! ) 

Pel. Conle.alfin lo confesso, e sostener m'impegno, 
Clte voi siete di tulli il cavalier più degno . 
So che vi feci un torlo dando la preferenza 
A chi tu' ha guadagnalo coli' arte e l'insistenza. 
Conosco or più che mai le vostre qualità. 
Venero il vostro sangue, la vostra nobiltà. 
E se di me vi cale, come vi calse in prima. 
Vi protesto , signore , venerazione e stima . 
Non offerisco amòri ; tanto non si concede 
A femmina onorata, che altrui giurò la fede; 
Ma se dell' amicizia pago di me sarete , 
Ad esclusion d'ogni al evo , mio cavalier voi siete. 
Cav. Amico, io vi compiango. ( al duca . ) 
Due Duolmi del dolor vostro. 

( al cavaliere.) 
Bar. (Se l'accettasse il conte, sarebbe il caso nostro.) 
Con. Signora, io lo confesso, son di tal grazia indegno, 
Tardi voi mi offerite un sì onorato impegno. 
Dal regno di Sicilia partire ho risoluio , 
E sono il mìo congedo a prendere venuto. 
Pel. Favorir mi potrete (ino che qui restate, 

E il posto sarà vostro ancor quando tornate . 
Con. (Ah non ho cuor di fingere!)(tfa se, guardando 

donna Barbara . ) 
Pel. Cosa vuol dir. signore f 

Guardate donna Barbara? forse vi sta nel cuori;? 
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Bar. Se per me il signor conte avesse luci inazione , 
Direi che ho già rissata la mia risoluzione. 
Sia forza di destino, sia genio o sia virtù. 
Quello ch'è fatto, è fatto, non mi inarito più. 
A un cavalier .prudente, a un caralier accorto 
Le grazie di madama potino ciser di conforto; 
E se dubbioso ancora a me rivolta il ciglio, 
Ad accettar l'impegno l'esorto, e lo consiglio. 

Pel. (Dunque costei nou 1' ama.) (da se.) 

Con. (da se.) (Comprendo il suo concetto.) 

Pct. Conte, che risolvete? 

Con. Lo vostre grazie accetto . 

Due. Mi rallegro, signora, [a donna Petronilla.} 
Cav. Viva, signora mia. {a donna 

Petronilla . ) 

Pct. (Lo so che ci patiscono. Parlan per ironia.) (da se.) 

Spero che così presto da noi non parlitele, {al conte.) 
Con. Parto dopo domani . 

P'Ct. Per me non resterete? 

Con. Un aliar mi sollecita. 

Bar. Conte, perdón vi chiedo, 

Ai colpi di fortuna si ingrato non vi credo . 

Vi offre una conginntorg da voi desiderala , 

E voi ricuserete la sorte inaspettata? 

Se avete vera stima per citi vi parla e prega , 

Se conoscete il bene, la grazia non si nega' . 
Pel. (Non credo donna Barbara per me lanto impegnala; 

Dubito ch'ella sia del conte innamorata.) (da se.) 
Con. Signora mia, conosco la grazia die mi fate; 

Resterò a' cenni vostri, per fin che cumaudatc . 

( a donna Petronilla.) 
Bar. (Resterà il caro sposo per compiacere a me.) (da se.) 
Pel. (Sono in qualche sospetto. Li voglio tutti e tre.) 

Idmm.) 

Tom. XIX. 
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Dite ben signor padre, non mi mariterò . 
Pazienza! io mi contento di sur come ch'io sto. 
Se vogliono burlarmi, mi burlino cos'i, 
E chi sarà il burlato noi vederemo un di. (parte,} 

Pet. Non sa dir che sciocchezze. 

Poi. Non ha un grano di sale. 

Con. (S'ingannano di molto, e la conoscon male.) (da se.) 

Due. Un cavalier d'onore, signor, nel vostro letto 
Venir non è capace a perdere il rispetto . ( a don 
Policarpio . ) 

Cav. lo non uso, signore, tal costumanza ardila, (a 

don Policarpio .) 
Pel. Oh via, signori miei, facciamo una partita. 

Se il cavalier non gioca, faremo all'ombre in tre. 

Il conte, ed il duellino favorirau con me. 
Con. Perdonate, signora, s'ora non mi trattengo: 

Vado per un affare, presto mi spiccio e vengo, parte.) 
Fri. Via, signor cavaliere, meco sia compiacente. 
Cai. Sono aspettato in piazza. Servitor riverente, [parte.) 
Ptt. Diluirne col signor duca giocheremo a picchetto. 
Dm:. Trattener mi non posso. Le umilio il mìo rispetto. 

(parie. } 
Pet. Tutti mi lascian solai 

Poi. Soa qui, signora sposa; 

DÌ già che siamo soli , farem noi qualche cosa . 
Ptt. Cosa vorreste fare? 

Poi. lo mi rimetto in lei. 

Pel. Di già, voi lo sapete, quai sono i piacer miei. 
Solo ne cose al mondo mi dan soddisfazione; 
Il mangiare, il dormire, e la conversazione. 
Ver la conversazione sarete persuaso , 
Caro don Policarpio , che voi non siete al caso . 
Per mangiare a quest'ora voi non vi dilettale, 
E pei dormir non sci ve, ci siate a nati ci siale, .parta.] 
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Poi. Adunque non san io , per quello clic a lei pare, 
Né bucino da dormire, uè buono da vegliare . 
Questa signora moglie, che mi è costata tanto , 
Pei compiacer lo sposo per verità è un incanto . 
Ho speso quel che ho speso. Vauuo i quattrini a volo; 
E poi che cosa faccio? Mi tocca a dormir solo. 



fise dell'atto secondo. 
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ATTO TERZO 



SCENA PRIMA. 



Mari a so, e Mo, 




"ove ten vai , Moschìno f 



Mai. 



Vado a girar 



Le solite ambasciale a far per la signora. 
Senti , se non è pazza : mi manda ad invitare 
11 rome, il cavaliere, e il duca a desinare, 
E tutti e tre son stati da lei questa mattina. 
Non sili e lo potea dire? Guarda che testolina F 
iViir. Certo die la padrona ha un bel temperamento ; 

Trova sempre qualcosa da dir, da comandare. 
,l/o.;. Credo lo faccia apposta per farmi sgambettare. 

Quando siamo alla sera , son rifinito e stracco. 
Mar. Anch' io, per dir il vero .. Moscbin, prendi tabacco? 

{offerendogli tabacco colla scatola ti' argento, ch'eb- 
be da donna Barbara . ) 
Mos. Qualche poco: Mariano, lasciami un po' vedere, 

lo non ne ho più veduto di queste tabacchiere. 

È <1' argento 7 
Mar. D'argento. Ti piace? 

Mos. È bella molto. 

Non varrà per Io meno tre zecchini ? 
Mar. Sei stolto. 

Ne varrà anco sei . 



Mar. Vorresti saper troppo . Mi è stata regalata. 
Mos. Da chi t 



Mas. 



Davver? Chi te l'ba data? 
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Mar. Non posso dirlo . 

Ma*. Sarebbe bella affé ! 

10 leco mi confido , tu li confidi iti me . 
GÌ siamo confidali qualcosa di più grosso, 
Ma ria n , tu mi fai Iorio . 

Mar. Questa volta non poss*» - 

Mot. Mi faresti pensare a qualche baronata . 
Mar. Che vuol dir ? 

Mot. Che so io, che l'avessi rubala. 

Mar. Moschin, ti compalisco, perchè Siam buoni amici: 

Non ardirebbe ua altro dì dir quel che tu dici - 

Sai eh' io son galauluomo - 
Mas. Hai ragion , mi disdico ■ 

Ma se non ti confidi, non mi sei buon amico. 
Mar. Se dirtelo potessi, avrei tutto il contento ; 

Ma non posso . 
Mo*. Perehè t 

Mar. Perette vi e il giuramento. 

Atos- Questa è beltà davvero ! Hai di tacer giurilo 

11 nome ed il cognome di chi ti ha regalato t 
Mar. Io non giurai tacete del donatore il nome , 

Ma la cagiou i l dono, le cucnsidiue e il come. 
Mos. Celami la cagione, per cui li fu dottata. 

Ma rnufidami ahoeuo la man ebe te l'ha data. 
Mar. Che ci pensi un pochino; non so ben, se in rigore 

Sia obbligato anche il nome celar del donatore. 

Sai eh' io sou delicato . 
Mos. Ed io , se non lo sveli , 

Penso che qualche inganno nel luo mister si celi . 
Mar. Ma mi faresti dire delle bestialità ! 

Sono nn uomo d'onore, e tutto il mondo il sa; 

E il dato giuramento serbando fedelmente, 

Quello che posso dire, dirò «liberamente . 

Ho avuto questa scatola, perchè tri uu matrimonio 
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Fano segreta mente servii di testimonio. 
Mas. Ora ti compatisco . Queste snn quelle rose , 
Che anche ai più cari amici deonsi tenere ascose. 
Ho piacer della scatola. E il tabacco ' è stupendo; 
Ne pigli) un'altra presa, e poscia te la renilo. 
(prenda tabacco , osservando bene la scatola.) 
Oh cospetto di bacco I Maria n , non li stupire. 
Se lutto il gran segreto son venuto a scoprire. 
La scatola conosco; ho capilo ogni cosa . 

Mar. Cornei Non so niente, e prima di parlare. 

Pria di mancar di fede, mi farei scorticare. 

Dammi la tabacchiera. Ora ini scalderei. 

Ve n'Ua simili a quella. Non l'ho avuta da lei. 
Mas. Non li scaldar, Mariano. Tu sei un uom da bene ; 

Ma a caso qualche volta nascon di queste scene. 

Anche Lisetta iatessa, che come le ha giurato. 

Senza voler parlare , 1* arcano ita palesato . 

E combinando insieme quel die da enirambi ho udito. 

Donna Barbara è moglie, e il conte è suo umiito; 

Ma sono un galantuomo, nou dubitar di me. 

Pria lo sapeste in due, 01 lo sappiamo in tre. 
Mar. Giura di non parlare. 

Mot. Marian , nou so clic dire; 

Giurerei , ma «e giuro , non mi vorrei pentire . 
Anch' io son come gli altri , ho degli arami anch' io, 
Polria qualche coseita scappai dal labbro mio. 
Noi altri servitori abbiam linealo difetto: 
Facciamo a non parlare un sforzo maledetto , 
Marian , se mi vuoi bene, lasciami in liberti. 
Che ci pensino dessi . Sarà quel che sarà . { parie . } 
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SCENA II. 



MàBIJNO, poi LlSSTTA . 



Ulnr. JLo non ho detto nulla. Gii mai polea pensare-, 
Che questa tabacchiera s'avesse a ravvisale 7 
Ma negar io poteva la man , che me l'ha data , 
E per me la faccenda sarebbe ancor celata . 
Lisetta ha fallo il male. Ella svelò il mistero. 
E donna, e tanto basta... Eccola qui davvero. 

Lis. La padrona vi chiama . ( mostrandosi attirata . ) 

Mar. Che vuol ' (mostrandosi sdegnalo.) 

Lis. Far colazione, (come sopr.i.) 

S!<r. Cosale ho da portare' ( come sopra.) 

Lis. Un'ala di cappone, (come sopra.' 1 

Mar. La cioccolata , il brodo , ed il cappone ancora T 
; cohip sopra . ) 

Lis. Via ; la farete al solilo aspettar più di un' ora ? 
; come sopra . ) 

Mar. Ma che maniera è questa * 

Lis. Uomo senza giudizio . 



Me l'ha detto Moschino quel che gli avete detto. 
Mar. Brava , brava, signora 1 Voi siele la prudente-. 

lo io ho chiacchieralo , voi non diceste niente ! 
Zìi. Cosa può dir Moschino? Non sono una ciarliera. 
Mar. Ed io che cosa ho fatto? Mostrai la tabacchiera. 
Lis. Ei P avrà conosciuta . 

Alar. Certo , non ci pensai j 

Ch'egli la conoscesse, non lo credeva mai. 



Mar. A me? 

Ti». Per causa vostra n 

Mar. Oh bella! A die proposito? 

Li*, v; 



Vi ho perduto il 



nascerà un precipizio . 
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Lis. Non avete prudenza. L'ho detto in veri Li , 

Cile quella tabacchiera un dì ci scoprirà. 

La conoscono tutti, e voi, che che non è, 
. La tirerete fuori . Consegnatela a me . 
Mar, No, no, non vi è pericolo, noti farò più. il sproposito 
Lis. Consegnatela a me , ve la terrò in « , -« - - . - . . 
Mar, U porrò nell'armadio. 
I.ìs. E se la irovan poi ' 

Mar Vi è lo stesso pericolo . se la conseguo a voi . 
Lis, fio dti lunghi secreti, dove nessuu ci torca. 
Mar. La scatola ini piace, e nessun me la scroeci. 
Lis. Se voi a me la donaste . vi avrei 1' obbligazione . 
Star. Picsto , che la padrona un aspetta col cappone . 



SCENA HI. 
L i setta t poi D, Policab.ho- 

Lis. .IN oiì son quella di' io sono, se a Ini la tabacchiera 
Non faccio dalle mani sparire innanzi sera . 
Me la soti messa in testa , non gii per il valore , 
Ma voglio superarla per un punto d'onore. 

Poi. Andate un po' a vedere che cosa ha la signora , 
Che grida come un'aquila. 

Lis. Vuol mangiare a quest'ora. 

Poi. Il cielo le conservi e la vista e I 1 udito , 
Come la mia signora sta bene d'appetito. 
Fra un'ora, a un' .ora e mezza andremo a desinare, 
Ila preso il cioccolato , e adesso vuol marciare * 

Lis. 5' ella la lascia fare , caro signor padrone , 
Se troppo si nutrisce, noci avrà successione. 

Poi. Successioni Si davvero si vederan portenti. 
Se uua ìtala divìde > nostri jppjitamculì. 
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Ut. Perdoni, mi fa ridere... Sun è il padrnn ? 
Poi. Padrone? 
Non posso andaie in camera senza sua permissione. 
Se dorme, vuol dormire, e quando ch'ella e desLi ti 
O che le viene il granchio , o che le duol la lesta . 
Non vuole ch'io le parli, nou vuole eh 7 io blocchi, 
E se me ne lamento, tosto mi salta agli occhi. 
Lo conosco benissimo, eh' è sen/.a convenienza, 
Ala per non strepitare lo soffro coti pazienza, i 
Lìs. E contentarla in tutto il procurar non vale. 
Povero il mio padrone , voi li spendete male, parie.) 

SCENA IV. 

D. Policarpici solo. 

Oh se li spendo male I Perchè rimaritarmi, 
Se non avea da prenderla un po' per consolarmi? 
Giacché mi sono indotto a far la baggianata, 
Almen più conpìaceute l'avessi ritrovata. 
Quanto per me era meglio sposare una ragazza, 
Che fosse meno nobile, e fosse meno pana I 
Oh mi dicevan tanti ; voi siete un uomo ricco, 
Con una moglie nobile farete maggior spicco . 
Se avrete dei figliuoli, saranno più slimati ; 
Oh oh circa i figliuoli siam belli e corbellati ! 
Per me saria. lo stesso la moglie aver dipinta; 
E quando ch'io son morto, va la famiglia estinta . — - ■ 
Spiacemi della figlia, che ha un cerve! sciagurato, 
E non poss'io sperare di far buon parentale. 
Per altro s'ella fosse fatta, come intcnd'io, 
Vorrei a una mia morte lutto lasciarle il min. 
E se de' figli maschi il ciel non mi provvede. 
Vorrei vedere almeno un nipotino erede. 
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Ha è sciocca e senza garbo, e fino i i 
Della signora sposa si burlano di lei. 



Il Dvcd, e dulto. 

Due. Servitore umilissimo, ( a don Policarpio .) 
Poi. Padron mio riverito. 

Due. Eccomi ad accettare il suo gentile invito. 
Poi. Non so nulla, signore 

Due. So ben che in quelle porte 

Le grazie son comuni fra il sposo e la consorte. 

Se donna Petronilla m'invita a desinare, 

La moglie ed il marito mi convien ringraziare. 
Poi. Viene a pranzo da noi? 
Due. L'invito mi fu fatto 

Or or dal vostro servo . 
Poi. Non ne so nulla affatto. 

Due. Lo sapra la signora. Tutto e di già lo stesso . 

Sono a entrambi tenuto. Signor, con sno permesso. 

(va a mettere sopra una sedia la spada, ed il cappello.) 
Poi. Si accomodi, padrone, con tutta liberta. 
Due. In casa degli amici so anch'io come si fa. 
Poi. In casa degli amici, signor, chi sa il trattare 

Le fanciulle onorate non viene a corbellare . 
Due. Siete don Policarpio, siete in erroi davvero. 

Anzi giacché siam soli vi svelerò un mistero. 

Signor, la vostra figlia . . . 
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SCENA VI. 
Il Cav * li ere , e de 



s„ 



obbligalo. 

Poi. Che comanda, signore? (al cavaliere.) 
C* 1 ". Vengo al pranzo invitai». 

Poi. Da chi? * 
Cav. Dalla padrona. 

Poi- " Ed io che cosa sono f 

Cav. E dell'uno e dell'altro è generoso il dono. 
Poi. Io sono un nom sincero, vo'dir la verità. 

Non ci bo merito alcuno . 
Cav. li XVJ à Effetto di umiltà. 

Dite. CavaìeWjK spada, metlete giù il cappello. 

Fate, come ho fu trio. ( al cavaliere.) 
Poi. (Anche quest'altro è bello,) 

(da se , accennando il duca .) 
Cav. Ecco accetto il favore, che mi vieu accordato 

Dal padrone dì casa . [ripone la spada, ed il cappello.) 
Pel. (Ed io non ho parlato.) (da se.) 

Due. La padrona di casa andate a riverire. 

Perchè a don Policarpio qualche cosa ho da dire. 

( al cavaliere . ) 
Cav. (Temo ch'ei mi prevenga, e d'impedir mi preme,. ) 

(*.«.) 

Parlale pure; andremo a riverirla insieme, (al duca.) 
Due. Udite una parola. ( a don Policarpio, tirandolo 
in disparte.') 

P° l - Eccomi, soli da lei. (al duca 

■ .'.) 
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SCENA vn. 

// Coste, e delti. 

Con, Servo , don Polìcarpio , servo , signori miai . 
Poi. Sì presto , signor come , anch' ella è ritornato 1 
Con. Del generoso invito protestomi obbligato. 
Poi. Viene a pranzo aacor ella f 

Con. ■ ■ I* vostre grazie accetto. 

Poi. (Senza eh.' io sappia nulla, oggi si fa banchetto.) 
(da se.) 

Due. (Ora non vi è più tempo, la cosa ha i suo! riguardi.) 
(dose.) 

Poi. Cosa voleva dirmi T ( al duca . ) 
Due. Ci parlerem sul tardi, (a don 

Policarpio . } 

Poi. Non si cava la spadai Gli altri han fatto così-(ai conte.) 
Con. Andiam dalle signore . 

Poi. La mia signora è qui. 

SCENA Vffl. 
D. PEmostLLA, e detti. 

Pei. 3f a «, signori miei, avete fatto bene. 

Quando si vien da noi , sollecitar conviene '. 

Qui si pranza per tempo. 
Poi. Oggi si pranzerà 

Più tardi dall'usato, (a donna Petronilla .) 
Pet. Vi è qualche novità! (a don 

Policarpio . ) 
Poi. Lo dico, perchè or or* faceste colazione . 
Pet. Ohi che cosa ho inuogiaLe ! Un'ala di cappone. 
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E un pestello di pone, cosa che mi ha servila 
Per confortar lo stomaco e agguzzar Tappetilo. 
Poi. Il ciel vi beuedica . 

Pel. Fate avvisare il cuoco, 

E fin che si dà in tavola , noi sedei emù un poco . 

Con. Servitevi, signora, (le ilìt una sedia.) 

Pet. No, per me non è buopa. 

Mi piace di star comoda. Dov'è la mìa poltrona? 

Cai'. Eccola . I va a prender la poltrona . ) 

Due. Vengo anch' io. (va ad ajulare a parlar 

la poltrona . ) 

Con. Questo si aspetta a me. 

, va per prender la poltrona . ) 

Pel. (Bella .?osa è il vederli a gareggiare in tre.) {da se.) 
Ora ito ben . Sedete ; in pie non si ha da slare . 

Cav. ( Non coisvien disgustarla . ) ( siede vicino a don- 
na Petronilla . ) 

Due. (Convieu dissimulare.) 

( siede vicino a donna Petronilla . ) 

Pel. Conte . [ teneramente- ) 

Con. II posto è occupato {mostra dispiacere.) 

Pel. (Ha le lacrime agli occhi .) 

(da se.) 

Poi. Mettete quella sedia dinanzi a' suoi ginocchi . 

( al conte . ) 
Pel. Una volta per uno . ( al conte . ) 
Con. (Davver poco mi preme.) 

(da se.) 

Poi. Dunque venite qui . Ragioneremo insieme, [al 
conte , e siedono da un 'conio il conte, e don Po- 
licarpio . ) 

Pel. Cavalieri, se avrete per me della bontà. 

Della mia discretezza nessuno si dorrà. 
Poi. La mia signora sposa ha ua auiino compito. 



Digitizod by Google 



ATT O TERZO. aSj 
Quel che non può vedere, è il povero marito. 

Pet. Se d'i me vi dolete, siete del ver nemico. 

Poi. Eh signora consorte ! so io quello che dico. 

Pet. È pazzo il poverino, (piatto al duca ed al cai'.) 

Due. Fa lotto a sua bontà, (pia- 

na a donna Petronilla . ) 

Cav. Con una moglie simile che desiar mai sa? pia- 
no a donna Petronilla . ) 

SGENA IX. 

D. BabBjMA, e detti. 

Bar. È permesso, signori i [tutti e tre i cavalieri ii 
alzano . j / 

Pet. Eccola . ( con ìsdegno . } 

Poi. Che volete? 

( a donna Barbara . ) 

Due. Favorisca, {esibendo la sedia a donna Barbara.) 

Cav. S'accomodi, {esibendo la sedia a don- 

na Barbara.) 

Pel. Fermatevi, e sedete. 

[al duca e al cavaliere, facendoli sedere per forza.) 

Bar. Caro il mio signor padre, non mi può più vedere? 
Che cosa mai le lio fatto? Mi lasci un po' sedere. 
( a don Policarpio. ) 

Poi. (Poverina! Per dirla mi fa compassione.) {da se.) 

Bar. Permette un pocolino? (a don Velicarpio .) 

Poi. Vìa , vi do permissione . 

Con. Eccovi la mia sedia, {a donna Barbara.) 

Bar. E voi? 

Con. Ne prendo un'altra. 

iva a prendere un' altra sedia . ) 
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Bar. Appresso il signor padre, (siede vicino a don 
Policarpio . ) 

Pet. (Come sa far la scaltra.) 

(■da se.) 

Con. Se permette, la sedia alla sua sedia accosto . (a 

donna Barbara , ) 
Bar. Ehi caro signor conte, questo tìon è il suo posto. 
1 cavilier non mancano, quando sono impegnati . 
(accennando donna Petronilla con finto sdegno.) 
Con. Non vedete, signora T Sono i luoghi occupati. 
Bar. Per me vi parlo schietto, non fo da comodino, 
[o sto col signor padre, non voglio alcun vicino. 
Poi. (Cara la mia figliuola, siate un po' più civile. 
Con chi vi usa rispetto, mostratevi gentile. 
Siete un po' troppo ruvida j se non vi cambìerete. 
Credetemi, figliuola, non vi mariterete.) (piane- 
a donna Barbara. ) 
Bar. lo parlo come penso, e tratto come soglio. 
Il conte davvicino, siguore, io non lo voglio. 
(a don Policarpio forte 
Pet. Non vuol vicino il conte, di già si dichiari; 

Ma se vi andasse il duca , non parieria così . 
Due. Per evitai- le liti andrò , se il permettete . 

( a donna Petronilla , alzandosi ■ ) 
Cai. Andcrò io, signora, (a donna Petronilla, alzandoci.) 
Pet. Fermatevi, e sedete. 

(al duca, ed al cavaliere facendoli seder per forza-) 
Poi. Cinte, non le badate. Sedete, io vel permetto. 
Con. Noo vorrei dispiacerle. ( sedendo vicino a donna 
Barbara . ) 

Bar. ( Che tu sia benedetto ! ) 

( piano al conte . ) 
Due. Spiacenti donna Barbara vedere un po' alterata. 
Cav. Vena forse quel tempo , che sarà consolata. 
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Bue. "E non tarderà mollo. 

Dico , signori miei , 
Volete parlar meco, o ragionar con lei? (al duca 
ed al cavaliere . j 

Vi burlano, sapete? (a donna Barbara.) 
PoL Non crederei lai cosa. 

Bar. Glie mi burlino pure, aIfìo...(«sa vostra sposa.) 

( piano al conte . ) 
Con. Io non burlo, signora, (a donna Barbara. ) 
^ icL Credete ai detti sui ? 

( a donna Barbara .) 
Bar. Burlala anche dal conte f ( a donna Petronilla.) 
^ Pt " Sì certo anche da lui . 

(a donna Barbara.') 
Bar. Oh che burlinogli altri, non me n'importa un fico ! 
Non ho rigirilo alcuno, in faccia ve lo dico. 
Signor conte carissimo, cogli altri io tacerei , 
Ma un' insolenza simile da voi non soffrirei . 
Questo pensier villano cacciate! dal pensiero; 
Non vo'clie mi burliate. (Ve' che facciata davvero.) 
{queste ultime parole piano al conte . ) 
Poi. Ha ragione mia figlia. Anch'io noi soffrirò, (al 

Con. Signor, ve io protesto. Io non la burlerò, (a 
■don Policarpio.) 

SCENA X. 



Moscmao , e detti. 
Mas. E in tavola, signori. 

Pet t Presto , presto a mangiare . 

( %' alza, e ti alzano tutti, ) 



Tom. XIX. 
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Ceri. Permeile ch'io h serva? { offre la mano adornai 

Barbara . ) , 
Bar Eh lasciatemi stare ! ( mo- 

strando di scacciarlo gli stringe la mano.) 
Poi. [Ma che figliuola ruvida!) (da se.) 
p et ' Antlìam, meco venite. 

[dà la mano al duca, ed al cavaliere.) 

Conte, pei- questa volta, non so che dir. Soffrite. 

{parte col duca, ed il cavaliere.) 
Con. Almcn per questa volta. _ offre la mano a donna 

Barbara . ) 

Bar Voi mi movete a adeguo. 

Voglio andar da me scia . 

p oi Puh! che testa di legno. 

{a donna Barbara.) 

Bar. Dite a me? (a don Volicarpio.) 

pai. Dico a voi. Non si accetta un favore* 

Bar. Lo io pei 1 ubbidire al signor genitore . (Ja una 
riverenza a don Policarpio, e poi dà mano al con- 
te, e parte con lui.) 

Poi. Cosa li par, Moschino , di questa mia ragazza f 
Non par, eh' ella sia nata da un birbone di piazza? 

Mos. Eli! signore, è più furba di quel che voi credete. 

Poi. Furba codesta sciocca? 

Mos Quel eh' io so, non sapete. 

Poi. Karrami qualche cosa. 

Wos . Ci pari ere ni stasera. 

Ho saputo un negozio di certa tabacchiera. 

\ndiamo, andiamo a tavola, che non si dia sospetto. 

Oh! le donne, signore... saprete un bel casello. 

I parte.) 

Poi. Che sotto la finzione vi fosse un qualche inganno' 
Eh lio gli occhi nella testa! A me non me la fanno . 
ri ne dell'atto terzo. 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA. 
Mariano, e Lisetta. 

Lis. Cose, Mariano mìo, che fan crepar di ridere . 

Se non venia a sfogarmi, io mi sentiva uccidere. 

Si vede in donna Barbara della malizia il frutto; 

Gli altri non sanno nulla, ma noi sappiamo tutto. 
Mar. Come sa finger bene! A chi- non sa l'arcano, 

11 come d'Altomare parche le sia un estrano. 
Lis. Quanto pregar s'è fatta a stare a lui dappresso! : 
Mar. L'ha dovuta pregare perfino il padre islesso. 
Lis. Se il conte qualche cosa vuol darle per fiuezza , 

Ella ricusa il ,louo, e il donator dispreiza . 

Un'avversione al conte negli occhi suoi si vede, 

E poi sotto la tavola fa giocolare il piede. 
Mar. Che scoprir si dovesse per certo io dubitai. 

In lei cotauto spirito io non credeva mai . 
Lh, Che dici di quel brindisi? Si può sentir di più! 
Mar. Mi ha fatto tanto ridere. Ci hai badato anche tu? 
Lis. Se ci Lo badalo ? E come! Prese in mano il bicchiere, 

Disse vo far un blindisi , portatemi da bere . 

Poi disse: alla salute di chi non mi ha burlata, 

E die sotto la tavola al conte una pedata . 
Mar. Slimo che la matrigna sta colle luci attente, 

E con tulio il sospetto non s'accorge di niente. 
Lis. Vedo che donna Barbara a tutto è preparata, 

Ma godici di vederla un poco imbarazzala . 
Questo per me sarebbe un bel diverii:nento. 
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Zitto: un pensicr bizzarra mi viene in sul momento. 
Ella una tabacchiera ti die senza pensare, 
E tutti, sa la vedono, la ponno ravvisare. 
Facciamole una bulla in meno della gente, 
Facciam veder la scatola cos'i per accidente. 
Il padre, eia matrigna diran: chi ve l'ha data? 
Noi ci confonderemo, ella sarà imbrogliala. 
Vedrem cosa sa dire, vedrem cosa sa fare, 
Dammi la tabacchiera, e lasciami provare. 
Mar. Bella, bella davvero! Tu l'hai pensala bene. 
Quando si può godere godersela conviene. 
Per meUerlii in cimento trovata hai la maniera 
Ha fuor delle mie mani non va la tabacchiera . 
lÀt. Marian, tu mi fa! torto. Che! dubiti di me? 
Mar. Ti conosco, Lisetta, non me la cucchi affò. 
Lis. Veramente villano ! 
Mar. Soii incivile, il so; 

Ma la scatola è mia. 
j^ Sw So io quel che farò . 

Mar. Cosa farai, Lisetta ? 

Lo vederai di botto. 
Vo'dire a donna Barbara, che il giuramento hai rotto, 

SCENA n. 

Moscamo , e detti. 

Mos. Che fate qui voi altri? Domandano il cafFè. 

Non si vede nessuno, e gridano con me. 
ZU. Andate a prepararlo. ( a. Mariano.) 
Mar. Lo zucchero ammannite, (a 

Lisetta .) 

Mos. Ehi, che scene graziose! ( a Mariano e Lisetta . ) 
Mar. Di che ? 
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Zìi. Non so che dite. 

Bios. Donna Barbara e il come fan bene i fatti suoi. 
Mar. Come? 

Zìi. Non so niente. 

Mos. Che serve? Infra di noi 

Parliam liberamente. Con me si può parlare. 
Zìi. Chiacchieron ! ( a Mariano . ) 
Mar, Linguacciuta! (a Lisetta.) 

Mos. Dì più non fi può is: e. 

Se da voi la faccenda non avessi saputo, (a Mariano 
e Lisetta.) 

Mar. lo sono un galantuomo, non ho detto niente, (parie.) 
Lis. Da me non lo sapeste. Mariano è un imprudente. 
( parie .) 

SCENA III. 
Moscnmo, poi D. Policakpio. 

Mos. Xja cosa apertamente non. ha scoperta alcuno. 

Hanno senza avvedersene parlato un po' per uno. 

Ed io, che sono'accorto , i detti ho confrontato, 

E tutta la faccenda bel bello ho rilevalo. 
Poi. Eccolo qui davvero, {esce dalla porla pian piano 

guardando se altri lo ■vede.) 
Mos. (Gran Moschin pei- capire-) 

(da se.) 

Poi. Moschin, narrami un poco que\ che volevi tfir» 
Mos. Mi fe' quasi paura. 

Poi- Son venuto pian piano, 

Per non esser veduto. Confidami l'arcano . 

Mos. Signore un' ali»a voila . 

Poi. No, no, sono in sospetto, 
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Parlami, e un buon regalo, se parli, io ti prometta . 
,1/os. Non so che dir , mi viene con Itala proprietà , 
Che mi [rovo forzato a dir la verità . 
Signor, la vostra figlia, che non vi pare accorta, 
È furba, come il diavolo, e fa la gatta morta. 
Finge di non curarsi di ritrovar marito , 
Eppure il matrimonio l'ha messa in appetito , 
£ E sa con artifizio l'amante aver presente, 
. lì burlarli di tutti , e alcuno non sa niente . 
Poi. Oh che ti venga il bene ! Non lo credeva inai . 
Mas. Ascoltate , signore , cl>e cosa io penetrai ■ 
lo so che coli' usuarne parlalo ha jeri sera. 
So che a certe persone donò una tabacchiera , 
E queste di tacere , lo so che hanno giuralo , 
Ma io ciò non ostante la cosa ho rilevato . 
Poi. Presto, narrami lutto. La cosa come audò ! 

Chi è l' amante segreto f 
Mot. Totlo vi narrerò . 

Vi dirò dell' amante il nome ed il cognome : 
Di quel eh' è succeduto , vi dirò il quando e '1 come. 
L'amante è per l'appunto... 



Poi. (Diavol, Don ho potuto sentir la conclusione.) 
(da te.) 

Vi prego di lasciarmi un poco in libertà. ( al duca.) 
Due. Ho una cosa da dirvi , che preme in verità . 
Poi. Or ora aon da voi ■ 

Due Se non la dico subito. 

Signor, qualche disgrazia che si frapponga io dubito. 



scena rv. 



a d 



', e detti. 



Due. 
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Poi. Disgrazie! Che può essere f Aspettami, Meschino, 
Va giù nella mia camera , Tieni questo zecchino , 
(Eh io son uomo accorto! So far coi servitori.) 
Alus. Anelerò ad aspettarvi, 'parte.) 



Due. Ora che siamo soli, prendomi la licenza 
Dì farvi, mio signore, del cuur la confidenza. 
Voi sapete chi »ouo , nota è la mia famiglia . 
Desidero in isposa aver la vostra figlia. 
E senza farla chiedere per via d'altro soggetto, 
Da voi vengo in persona con umile rispetto . 
Sarà, se l'accordate, felice il mio destino . 

Poi. (Questi sarà l' amante, che volea dir Mnschiuo . } 
Duca , per verità , resto sorpreso un poco , 
Voi con secoudo fine veniste iti questo loco, 
E par che non convenga a uu cavalier d' onore 
Sotto vel d'amicizia venire a far l'amore. 

Due. Quando qua ni' introdussi, io non ci avea pensato , 
franando colla giffvaue , mi sono innamoralo. 
E se colle mie nozze mi offro pagar l'errore , 
Credo, don Poliearpio , non farvi disonore. 



Ma perchè, signor duca, meco non impiagarvi, 
Piuttosto che con altri parlare, e confidarvi i 
Perchè la tabacchiera donar furi ì vamei) te f 
Perchè venir di sera? 



Poi. Oh via, lasciamo andare. Quello che è stalo, è stato. 
Due. (Temo dal cavaliere d'essere soverchiato.) (ila se. I 



Poi 



(Sono pieti di timori. ){da se,) 




Due. 



Signore , io non so niente . 
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Pnl. Ho inteso il genio vostro. Parlerò alla figlinoti. 
t)ac. Non vi è tempo da perdere. Datemi la parola- 
Pnl. Ma perchè su due piedi? 

Due. Perché se ciò si s!i. 

Vostra moglie, signore, opporre si vorrà. 
Odia la vostra figlia , quanto odiar si può mai : 
Per questo il mio pensiere finor dissimulai. 
Da donna Petronilla a dir più volle ho udito, 
Che invano donna Barbara ptro'e sperar marito; 
Ch'ella assolutamente comanda in questo telto, 
E che dovrà invecchiare fanciulla a suo dispetto. 
Po!. Ed io non conto imi! a ? 

Due. Signor, se il ver vi dìco V 

Vi domando perdono : voi non islima ut» fico. 
Po.'. Oh cospetto di Bacco! Farò veder chi sono. 

Taccio, taccio, ma poi anch'io cangie rò tuono. 

Non vuol che si mariti? Non vuol ad onta mia? 

Non mi calcola un fico? Cosa- crede eh' io sìa ? 

Volete la figliuola ? 
Due. Non ve la chiedo in vano . 

Pai. B;iibara sarà vostra. 
Due. Davver ? 

Poi. Vi do la mano . 

Due. Signor, mi consolate. 

Poi. L'affare è beli' e fatto ; 

Stasera infra di noi si stenderà il contratto. 

Per or non dite nulla, lo Io dirò alla sposa, 

E quando sarà fatta , pubblicherem la cosa . 
Due. Basta che non si penetri per or da vostra moglie-. 
Poi. Io son, corpodi Bacco! padrone ìn queste soglie; 

Procurerò con lei salvar la convenienza; 

Ma poi se non le piace . . . 
Due. Amico , con licenza ; 

W per non dar sospetto . 
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Vct.- Genero; vi saluto. 

Due. Offro tutto me stesso al suocero in tributo, (para.') 

SCENA V. 

D. PozicAg pio , poi D. Petronilla. 

Poi. mi calcola un fico? Pazienza? giii lo to. 

Che meco si compiace di dir sempre dì no . 
Ma se per me da lei non posso sperar nulla , 
Non vo'che mi precipiti almen quella lanciulla. 
Ho saputo ogni cosa senza sentir Moscfiino. 
Mi dispiace d'avere gittate uno zecchfno . 
Mia figlia e fatta sposa , e se la moglie mia . 

Pel. Serva, signor consorte. 

Bondi a vosignoria . 
Pel. Favorisca d' andare di la dalla figliuola . 

Ci sou quei cavalieri, non la lasciamo sola. 
Poi. Perchè non ci stà ella ? 
P<f- Perchè non son sì matta 

A preudermi tal briga; ci pensi chi 1' ha fatta . 
Poi. Certo che chi l'ha fatta, o chi l'ha fatta fura , 

Per lei un qualche giorno ci doverà pensate . 
Pel. Cosa vuol dir, signore, che mi pare alteralo? 
Poi. Barbara è da marito, e convien darle stato. 
Pel. E perchè me lo dice con aria prepotente ? 

Che si mariti pure , a me non preme utente . 

So che sarà difficile trovarle un buon partito. 
Poi. No, non saia difficile, ai troverà il marito. 
Pel. Voglia il ciel , che lo trovi! per me non vedo l'ora; 

Anzi per lei m' impegno di maneggiarmi ancora . 

Farò lutto il possibile, perchè Sia collocata. 

(Di questo spin negli occhi meglio « sia liberata.) 

(da se.) 
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Poi- Manco mal , che una volta mi diceste di s'i . 

Vi vorrò assai più bene , parlandomi cos'i . 

Cara consorte mia, noi» mi stimate un fico? 
Vet. Cbi vi ha detto tal tosa 7 

Poi. Eh so io quel che dicol 

(parte.) 

SCENA VL 



D. Pbtxoxtllj. 

Certo a dir (ine! eh* e vero, non lo calcolo mollo. 
Ma come ho da stimare un uom che pare un stolto? 
Sempre con delle smorfie intorno a me Io veggio, 
E con noi altre donne l' importunar fa peggio . 
Ora di contentarlo voglio mostrare in questo; 
La sua diletta figlia a maritar m'appresto, 
Non gii per far un bene ne al genitor nè 
Che per questo motivo io non mi moverei 
" Ma~quèsta signorina comincia a poco a poco 
Nella conversaiione a avere il primo loco. 
Vedo che i miei amici , vedo che i cavalle 
Le corrono d' intorno , la Irattan volentieri 
E prima che s'avanzi la cosa maggiormente , 
È ben ch'io me ne liberi di questa impertinente. 
Parmi che più d'ogn' altro al duca sia inclinata. 
Ma non vo* certamente che a lui sia maritata. 

"~CÌÌe si mariti pure, anzi ne avrò piacere"; 
Ma chi vogV io dee prendere; vo darle il cavaliere . 
Questi è il meno che stimo fra gli altri amici miei; 
È un cervelliii bisbetico, huono appunto per iti. 
Gli ho detto che qui venga , dovrebbe esser vernilo, 
Fissarsi in donna Barbara anch' egli l'ho veduto. 



ATTO QUARTO. 
Credo che non le spiacela, e quando sia co 
Stabilirò il contrailo . Appunto eccolo qui . 



// Cavaliere, t delia. 
Cav. Eccomi a' cenni vostri. 

Pet. Tardi, signor, perchè t 

Cav. Mi sono trattenuto a bevere il caffè . 

A beverlo, signoia , siete di là aspettata. 
Pet. Il caffè non mi piace , berò la cioccolata . 
Cav. Dopo il pranzo f 

Pet. Sì certo , giova alla digestione , 

Così da qui a tre ore polrò far colazione . 
Cav. Signora , il vostro stomaco davver poco riposa . 
Pel. Lasciarli queste fandonie, parlisi» d' un'altra cosa. 

Cavaliere, mi pare che non vi spiaccia mollo 

Mirar di donna Barbara funi va incute il volto. 

Non è egli ver' . \ 

Cav. Signora.. . (mostrando di .vergognarsi . ) 

Pet. Io son del vero arnica. 

Se in me vi confidate, non vi sarò nemica. 
Cav. Certo se voi credete eh' io fossi cosi ardito 

Di burlar quella giovatie ... 
Pet. Siete un signor compita. 

So ebe del vostro cuore voi le facesie un dono. 

Cavalier palesatevi, ch'io di già vi perdono. 

Via ditemi: l'amate? La verità sol bramo. 
Cav. Quando ho da dir it vero, ve lo confesso, io l'amo. 
Pet. Biavo! così mi piace. Voglio saper di più... 
Cav. Signora, non vorrei che mi tiraste giù. 
Pet. Povero bambolino! Svelatemi ogni cosa. 

Son qui per ajatarri, la prendereste in sposa/ 
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Cav. Perchè nor 

Pet. Lo sapete qual sia la di lei dole? 

Cuti. So quel che le destinano, e quel che sperar puole- 
Pi't. Facciain questo negozio? 

Cnv. S' io non vi dico un no, 

Temo- che voi mi dite; ed io non ve la do . 

Pel. Stupisco che formiate di me si mal concetto. 
Chiedetela in consorte, ed io ve la prometto. 

Cav. Ma il padre suo ? 

Pet. Per ora lasciamolo da banda. 

10 sono in questa casa, che puote e che comanda- ? 

11 contratto di nozze aeeordiam fra di noi, 
E ai signor Policarpo glielo direni dipoi . 

Cav. Non vorrei che i discorsi fra noi riuscisse vani. 
Pei. No, so io quel che dico . 

Cav. Son nelle vostre mani . 

Pet. Cavalier, ritornate in compagnia degli altri; 

Non faccinm che sopettiuo, perchè son furbi e scaltri . 

Lasciatemi operare. Ho sentimenti umani. 
Cav. Altro non vi rispondo. Son nelle vostre mani . 

( parte .) ■ 

scena vm. 

D. Petroniila, poi D. Policaspio. 

Pet. So che don Poli carpio desia di maritarla: 
Per moglie a nn cavaliere egli non può negarla . 
E circa donna Barbara, il dir d'una fanciulla. 
Quando cosi è disposto, non coutasi per nulla. 

Poi. Posso venir? [ con njTeltazione.) 

Pet. Fa grazia. 

Poi. Se no, comandi pure. 

' mostrando di ritirarti .) 



Digitizcd &/ Google 



ATTO QU ARTO. 3o. 
Pet. Cosa servono adesso queste caricature ? 

Meglio svereste fatto a siar colla figliuola. 

Con ire giovani al fianco vi par che st ir* ben sola? 
Pai. Barbara U*l suo quarto a ritirarsi c ita, 

]f duca e il cavaliere giocano una parlila . 

Il conte alla finestra parla non so con chi, 

Ed io per riverirla sono venuto qui. 
Pet. Davver, don Policarpici, mi fate venir male. 
Poi- Lo so signora mia, ch'io sono un animale. 

Che non mi può vedere , che non mi stima un fico. 
Pel. Orsù, che si finisca, l'ho detto e lo ridico; 

Codesta affettazione un corbellar si chiama. 

Portatemi rispetto, che allìn sono una dama. 
Poi. Via.donnaPetronilla.siate un pocbin più buoua. 

Vorrei comunicarvi... 
p et . Dov' è la mia poltrona ? 

Poi. Subito ve la porto. ( va a prendere la poltrona.) 
p e t. Da ridere mi viene, (rìdendo^) 

Poi. Ridete? Eh poveraccio ! Non mi volete bene . 
Pel. Perchè mai dite questo? 

p 0 [. Perchè se al genio mio . . . 

Aspettate un pochino, voglio sedere anch'io, {va 

a prendere una sedia, e si pone a sedere.) 
Pfft. (Ora mi muove il vomito.) {da se.) 
Poi. Sentile una parola. 

Pet. Orsù parliamo un poco della vostra figliuola. 
Poi. Di già me l'aspettava temere che a drittura.... 

Via , non dirò niente , non abbiale paura . 

Parlìam della figliuola. Penso di maritarla. 
Pel. In ciò siamo d'accordo, è ben di collocarla. 
Poi. Ella è in età discreta, di dote è provveduta ; 

E non è -tanto sciocca. 
Pet. Lo to ancor io eh' è astiita . 

Poi. Ma non saprete tutto. 
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Pet. So forse più di voi. 

Poi. Lo tapete che anch' ella ha gli amoretLi suoi' 
Pel. Si, ho scoperto ogni cosa, e so chi la pretende. 
Poi. Come lo rilevaste* 

? et - Chi ha buon orecchio, iutende. 

Poi. Che vi par del parlilo f 

Pet - Mi par clje sia buonissimo. 

Poi. Pare anche a me un figliuolo dabbene e prurleuiissiino. 
Voi, che le case nobili tutte vi sarai! noie. 
Vi pare che le meriLi trenta mila dì dotef 

Pet. DÌ ima famiglia illustre non vi dirò eh' ei sia 
Non si può per esempio mettere colla mia; 
Ma però in ogni modo è nato cavaliere, 
E il padre della sposa non è che un finanziere. 
Sema una boDa dote sperar non si potrà , 
Ch'ei voglia con lai nozze sporcar la nobiltà. 

Poi- Sporcar la nobiltà? 

_ Alinea non crederei, 

Ch'ei fosse cosi sciocco, come son stati i miei. 

Poi. Dunque per me vi siete sporcata in questo loco» 
Consolatevi almeno, che vi ho sporcata poco. 

Pel. Ciò non conclude nulla, 

P°l- Conclude qualche cosa. 

Pet. Dunque, per quel ch'io sento, Barbara è presto sposa. 
Poi. Per dir la veri ti leinea che vi opponeste; 

Ora che l'approvate, faretn le cose preste. 
Pel. Come spesso s'inganna la gente scimunita! 

Teine non l'accordassi, ed io glie l'ho esibita. 
Poi. Quando? perchè mi ha deLto: noi dite alla signora. 
Pet. Credo non sia per anche passata una mezzora . 
Poi. Prima, o dopo di me? 

Pet - Non so, se prima, o poi ; 

Io so che immantinente glie l'ho promessa. E voi? 
Pai. Amli'io diedi parola, che si farà il coairalio. 
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Pel. Dunque per quel eh' io scolo, il matrimonio è fall». 
Poi. Manca una cosa sola. 
Pet. Cosa mancar vi può ? 

Poi. Sentir s' ella è contenta . 

Pel. Eh, non dirà ili no t 

Poi. Anch'io son persuaso ch'ella dirà (ti sì. 

Tanto più che si parlano di notte, e anche di di . 

E so di un cerio fatto, di certa tabacchiera. 

Basta ; è ben ebe si sposino . 
Pei. Facciamolo stasera. 

Poi. Mandiamola a chiamare . 
Pet. Subito. Chi e di là f 

SCENA IX. 

MoscnitìO, e detti. 

Mot. Comandi. 

Pet. Dite a Barbara, che tosto venga qua . 

Mot. Polca ben aspettarvi, (a don Policarpici 
Poi. No, non son più venuto , 

Perché quel eh' io voleva, senza di le ho saputo . 
Mos. Dunque si sa ogni cosa . 
Poi. Dico di ti, va' via. 

AJos. Anche del matrimonio 1 ... 

Poi. Chiama la figlia mia. 

Atos. ì Anch'io per dire il vero me l'era immaginata, 
i Chi non polea la cosa restar molto celata . ) ; da 

sef, e parte . ) 
Pet. Disse di matrimonio? Che cosa dir vorrà ? 
Poi. Oh bella! È un servitore. Ei parla come sa. 

Qualcosa ha inteso dire de' suoi segreti amori . 

Dite di matrimonio ì Che sanuo i servitori ? 
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SCENA X. 

V. Bari:. ir a , e detti . 

Bar, Son qui. Che mi comandano? 
Poi. Figlinola mio, sedete. 

Pel. Che importarlo due parole quel che si vuol, sapide . 
Ora vi diamo parie, che io vi ho maritala . 
Ecco lutto il discorso. 
Bar. (con ammirazione. .) Le son bene obbligata! 
Poi. Certo, con buon amore ella vi fa da madre , 

JEd io fo le mie parli . 
Bar. Grazie a lei, signor padre. 

Pel. Meglio del mio costume a giudicar pensato . 

Io non vi son nemica. Vi ho provveduto. Andate. 
Bar. Mille ringraziamenti al di lei cuor pietosi) . 

Ma si potrebbe in grazia saper, chi sia lo sposo 7 
Poi. Un che io che vi piace. L'amico di jer sera. 
Bar. Signor, non vi capisco. 

Poi. Quel della tabacchiera. 

Bar. Finor non so chi sia ., f 

Pel. E lai che il genitore 

Degno di voi lo crede . 
Poi. È il duca di Belfiore. 

Bar. Davver ? (confusa . ) 

Pel. Che cosa dite? (alzandosi impetuosa- 

mente contro di don Policaifio .) 

Poi. ■ • Non lo doveva dire 1 

(a Dorina Petronilla, alzandosi.) 

Pel. Il duca di Belfiore t f a don Policaipio . ) 

Poi. Cosa vi fa stupire? (a don- 

na Petronilla .) 

Pel. Come! io ho donna Barbara al cavalle r concessa, 
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Ei la chiese in isposa , ed io glie l' ho promessa . 

Poi. Oli questa s\ davvero è un'ultra fanfaluca! 
Non sarà una raeiz' ora , eh' io l' ho promessa al duca. 

Pel. E deve ad ogni costo valer la mia parola. 

Poi. Ed io son nell'impegno di dar la mia figliuola. 

Pel. Se non l'ha il cavaliere, nascerà un precipizio. 

Poi.' Nasca quel che sa nascere, s' ha far lo sposalizio. 

Pel. lo son chi sono alfine . 

Poi. E son chi sono anch' io. 

Pel. E ho daio la parola . 

Poi. E vi è l'impegno mio. 

Bar. Posso parlar , signori ? 

Poi. Dite voi: chi vorreste? 

( a donna Barbara . ) 
■Pel. A lei non sì domanda . Che novità son queste 1 

( a don Policarpio . ) 
Poi. Chi è quel che è qui venuto?... (a donna Barbara.) 
Sur. Quando? 
Poi. Dov'è Moschinot 

(guardando intorno.) 
Pel. Ho promesso , e son dama. ( a don Policarpio . ) 
Poi. Ed io sono un facchino? 

{■a donna Petronilla . ) 
Bar. Signori, se a parlare voi non mi contradite , 

Spero trovare il modo di terminar la lite. 
Poi. Parlate signorina , chi è quegli che ha donato 

La scatola? 
Bar. Che scatola? 

Poi. Maschio , dove s'è andato? 

[ cercando Moschitw ■ ) . - 

Pel. Lasciamola parlare, sentiamo il suo concetto; 

( a don Policarpio . ) 

Ma vi avviso per bene non perdermi il rispetto . 
( a donna Barbara . ) 

Tom. XIX. 2t > 
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}ìar. So il mio dorer, signora , so qnel cbe mi conviene 
Verso una cara madre, che fa pei il mio bene; 
Ed egualmente io serbo con riverenza e amore 
La stima ed il rispetto dovuto al genitore . 
L'uno, « l'altro di loro con alma generosa 
Gareggiano in volermi di un ravalier la sposa. 
L* un ini propone il duca ricco di nobìtLà, 
£ tal che potria fare la mia felicità . 
L'altra del cavaliere procurami il partilo, 
Ch'-/ un giovane brillante , eh' è uu nobile marito; 
E ognun tenacemente a procurar s' impegna 
Per me quella fortuna, di cui ne sono indegna. 
Ah se ricuso (I duca, il genitore offendo! 
Se il cavalier ricuso, ingrata a lei mi rendo. 
Al padre ed alla madre di soddisfar non lice, 
E in mezzo a tanti beni in resto un'infelice. 
Perdo miseramente dell'amor vostro i frutti, 
E resto senza colpa ridicola con tutti. 
Non è dover, che il padre ceda le sue ragioni; 
Dee sostener la dama le oneste pretensioni . 
Ed io se non rispondo al generoso invito , 
DÌ me più non si parla , mai più non mi marito . 
No, il duca non si lagni, che il padre abbia mancato. 
Dalla dama non dicasi il cavalier boriato. 
A me diasi la colpa; dicasi ad ambitine 
La sposa non consente; le nozze sono sue. 
Per evitar, signori, che nasca un precipìzio, 
Son pronta di me stessa a fare un sacrifizio . 
Per l' amile rispetto , per il filiale amore 
Supero l'avversione, sacrifico il mio cuore ■ 
Cessino fra di voi , sessin gli sdegni e l' olile , 
Eccomi al duro passo: darò la mano al conte. 

Poi. Cara la mia figliuola, piango per tenerezza. 

Pet. No, cedere all'impegno saiia una debolezza- 
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Al cavalier la sposa promessa ho in questo loco ; 
L" ha da sposar , se andasse tutta la casa a fuoco. 
(parte.] 

Bar. La casa in precipizio per me non si riduca . 

( a don Policarpio . ) 
Poi. Vada in cenere il mondo , bai da sposare il duca. 

{ parte.) 

Bar. Più non si può tacere; dee terminar lo scherzo; 
E fra due litiganti dee trionfare il terzo. 
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SCENA PRIMA. 
D. Barbara, e Lisetta. 

Lis. Io vi dirò di (love il male è derivato , 
Io non ho detto nulla, Marian non ha pallaio . 
Ma se saper volete , vi parlerò sincera . 
Tutto il male è venuto da quella tabacchiera. 

Bar. Quai tabacchiera? 

£ ( 's. Quella che a Marian donaste. 

Che fosse conosciuta, allor non ci pensaste ; 
Ed egli, che giudizio moltissimo non ha. 
La mostra a questo , e a quello per pompa c vanità. 
È stata conosciuta da qualche servitore; 
Moschin principalmente ne ha fatto del rumore . 
Se chiedono a Mariano, come l' ha avuta, e d' onde, 
Non sa dir: l'ho comprata; si perde e si confonde. 
E se il padroo la vede , son certa , 6on sicura , 
Che gli fa il giuramento rompere a, dirittura . 
Certo, signora mia, fin che in man di Mariano 
Resta la tabacchiera, il timor non è vano , 
Onde per evitare qualche maggior periglio , 
Levargli quella scatola, signora, io vi consiglio; 
E se ricompensarlo vorrete in qualche cosa, 
Non mancherà poi tempo di essere generosa . 

Bar. Marìao dove si trova 1 

Lis, Oc or se ne va vi* . 

Bar. Chiamalo- 
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J.is. Sì signota. (La tabacchiera è mia.; 

{da se, e parte.) 

SCENA n, 

D. Barbara, poi Lisetta. 

Bar. "Veggo che facilmente tutto sarà scoperto, 
Ma il fallo della notte yo'almen tener coperto r 
E se la tabacchiera non sa celar Mariano, 
.Dice bene Lisetta , leviamglicla di mano . 
Vado pensàulìó" al mtnfcrTli rimediali T 7 tùitÒ7'"'''\ 
Ma più che vi rifletto, mi pare il caso brutto. 
Scoprire è cosa facile , eli' io sono maritata , 
Ma temo in cento modi restar pregiudicata- 
li padre certamente meco sarà sdegnalo. 
Da donna Petronilla acceso e stuzzicato . 
Se le mie leggerezze a lui si rendon note, 
Capace è di scrinarmi gran parte della dote. 
Ma io procurerò che qualche via mi li apra 
Pfer salvare ad un tempo i cavoli e la capra . 
Lis. Mariano or ora viene , badate ben , signora , 

Fate trovar la scatola, e ch'ei la metta Cuora..' 
Bar. Per forza , o per amore darla gli converrà / 
Lia. Volete ch'io vi dica un'altra novità ? / 
Bar. Oh cieli che cos'è stalo ? vi 
Lis. 11 padre c la consorte 

Entrambi sono usciti or or da queste porte . 
Ella , per quello almeno che dicono le genti , 
E andata a raccontare il caso ai suoi parenti , 
Con animo di dire, con animo di fare, 
Perchè alla sua parola non vuol pregiudicare f 
Ed il padrone anch' esso, temendo qualche ingiuria. 
Dicono ch'egli è andato a prevenir la curia ; 
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£ vuol la proiezione aver della reggenza. 
Per ripararsi in caso da qualche prepotenza . 
In verità, signora, che ridere mi fanno. 

Bar- Tu ridi, perchè a le non dee venirne il danno; 
Ma io non posso ridere veggendo il mio periglio , 
E chiamar mi conviene li spiriti a consiglio. 
Anche i tre cavalieri dunque aaran partiti, 

ZÌI. Signora no , davvero . Son vestati storditi , 
Sentendo che di casa era uscito il padrone , 
E la signora anch'osa. 

Bar- Ha Ja ' a cagione ? 

Lis. Nulla han finor saputo. Ad essi han fatto dire; 
Che pria del lor ritorno non stessero a partire ■ 
Forse che tutti e due sperano al suo ritorno 
Di superar l'impegno, pria che tramonti il giorno. 
Il duca, il cavaliere continuano a giocare. 

Bar. E il conte ? 

Lil. Per la «ala lo vidi passeggiare ; 

Anzi mi ha domandato, se può venir da voi. 
Bar. No no, dì' che non venga; ci rivedrem dipoi. 

Vammi a chiamare il duca , e il cavaliere ancora ; 

Che favoriscan subito . 
JJ t , Sabito . SI signora . ( iti atta 

dì partire . ) 

Veggo venir Mariano. Fate che ve la dia. 
Bar. Me la darà senz'altro. 

£is_ (La labbacchiera è mia . ) 

( da se, e parte.) 
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SCENA BL 
D. Bjrbjhj, poi Mariano- 
Bar. Sono in un grande imbroglio. Che gran giornata 

Voglia il ciel, che riesca quel clic mi viene in testa . 
Mar. Che comanda signora ? 
Bar. Dov'è la tabacchiera. 

Che ti donai sta notte ' 
Mar. Lisetta è una ciarliera. 

Non le credete nulla . 
Bar. Qui non c'entra Lisetta. 

Voglio la tabacchiera, e spicciati che ho fretta. 
Mar. In tasca io non ce l'ho. Signora, in verità. 

L'ho chiusa, l'ho nascosta; nessun non la vedrà. 
Bar. Portala immantinente . 

Mar. Signora mia , perchè 

Vuol levarmi una cosa, che ha regalata a mef 
Forse non me la merito a far quello che ho fatto? 

Bar. Non replicar, Mariano, la voglio ad ugni patto. 
Dammela colle buone; se no dal padre mio 
Ti farò discacciare. Posso qualcosa anch'io. 

Mar. Eh cospetto di Bacco! No me n'importa un fico. 
Ecco la tabacchiera. So io quello che dico, da la 
tabacchiera a donila Barbara . ) 

Bar. Teco in altra maniera Tarò quel che conviene. 

Mar. Ha ragione, signora, eh' io sono un uom dabbene. 
Per altro questo è il modo di mettermi iu cimento 
Di trar dietro alie «palle la fede e il giuramelo. 
Ma se mai per Lisetta . . . 

Bar. Vattene via, vicn gente. 

Mar. Se mi fa questo tono . . . 

e 
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Bar. Vattene , impertinente . 

Mar. Pazienza! quesl'è il premio,, die a ben servir si aspetta-. 

Ma io d'onde proviene; maledetta Lisetta! {patte.) 

SCENA IV. 
D. Baibaha, poi Lisetta. 

Bar. Levandogli la scatola a un male li o- provveduto; 

Ma con. un don maggiore sarà riconosciuto . 
Lis. Vengono i cavalieri : ebben , signora mia ,. 

La scatola ? 

Bar. L' ho avuta. ( mostra la tabacchiera . ) 

Lis . Vuol ch'io la metta viar' 

Bar. Mettila nel hurò. 

£is. Mela potria donare. 

Bar. E poi? 

ili. Oli non la vedono! ( Vo' farlo disperare. } 

Bar. So che avrai più giudizio. 

j^ s _ Oh nenVè dubbio alcuno ! 

La serto nell'armadio, non la vedrà nessuno. 

Io non ne faccio pompa , non fo come Mariano . 

( Morirà di veleno , se me la vede in mano ..) ( da 

se , * parte . ) 

SCENA V. 

D. Barbara , poi il Buca, e il Cafalieri. 

Bar. Lisetta è quella sola , di cui posso fidarmi . 

Eccoli , ad un cimento son distretta a provarmi . 
Due. Sono ai vostri comandi. 

Caif. Son qui per ubbidirvi. 

Bar. Favorite, signori, gran cose io deggio dirvi. 
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Ma prima che il mio labbro vi sveli i suoi pensieri^. 
Vi prego istantemente , parlatemi sinceri . 

Due. Perchè ciò mi chiedete f 

Del cavaliere amico forse non mi credete f 
Oiv, Da che deriva il dubbio ? 

Bar. Ve lo dirò , signore > 

Amici esser non soglionodue rivali inainole. 
Cav. E mio rivale il duca? 

Due. Rivai mrè il cavaliere? 

bar. S'i , se ancor noi sapete , al fin ai ha da sapere. 
Cavalier, voi mi amale, ini ama il duca non meno; 
L'uno e l'altro di voi stringer irti brama al seno. 
Chi al padre, e clii alla madre spiegò le brame sue, 
E son senza mia colpa promessa ad arobidue . 
Quella col cavaliere ha del cuor mio disposto. 
Questi mi vuole unita col duca ad ogni costo; 
E lauto fra di loro si accesero di sdegno , 
Clic cercano ogni strada' per sostener l'impegno. 
Ad onta dell'amore, che il cuor vi ha lusingato,. . 
L' uno o r altro di voi a cedere è forzato ; 
E di due pretendenti, cedendo alcun di loro. 
Bella cession forzata vi va del suo decoro . 
Una guerra perpetua vedrei» fra queste soglie 
Regnar per causa vostra fra il padre e fra la moglitr- 
Credendo ognun di voi solTrire oa' ingiù sii zia. 
Fra le vostre famiglie si accende inimicizia . 
Ed io , che senza colpa ritrovorai impegnata » 
Sarò nell' avvenire da tatti abbandonata . 
Deh cavalieri umani, per il comun riposo. 
Unitevi nel fare un atto generoso ! 
Se altra via non sapete trovar per liberarmi , 
Dite che lo faceste soltanto per beffarmi. 
Non temete per questo , che mal possa accadere > 
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La matrigna , che m' odia , ne avrà lutto il piace re. 

Di ine vuol liberarsi , credendomi apprezzala ; 

Giubbilerà vedendomi derisa e beffeggiala . 

E il gcnìtar , pur troppo timido per natura, 

Cauto voi lo vedrete lacer per la paura. 

Per me, vi do licenza di farmi ogni dispetto. 

Pur troppo so d'avere in me più di un difetto, 

E in gratia di vedermi dal laberinto sciolta. 

Dite ch'io non vi merito , ditemi sciocca e stolta - 

Il cuor dall'amor vostro questa mercede attende; 

Chi mi disprezza, io stimo, chi mi vuol sua, mi offende. 
Due- 11 soddisfarvi in questo s'i facile non credo. 

Io sprestar donna Barbara? L'adoro e non la cedo. 

Non può di voi disporre una matrigna ardita - 

Sosterrò la ragione ■ cesto della vita. 
Cav. Io vi amai da gran tempo, ma nou ardiadi dirlo. 

Desidero un gran bene, e sentomi offerirlo. 

Mi vien da chi dispone offerta quella mano, 

E dovrei rinu nsiarla ? No , lo sperate invano . 
Bar. Dunque che far pensate? { al duca.) 
j)uc. Deh! non l'abbiate a sdegno. 

Pensi don Policarpio a sostener l'impegno. 
Cai'. S'egli della figliuola disponere volea , 

L' arbitrio alla consone lasciare non dovea . 

Se donna Petronilla meco fermò il contratto. 

Avrà il poler di farlo, sapra perchè 1' ba fatto. 

E se al marito a fronte femmina sol non basta , 

Mi unirò seco io stesso contro chi a lei contrasta . 
Due. Orsù, ai vostri raggiri tronchisi ormai la strada. 

Faccialo le pretensioni decidere alla spada . 
Cav. Si, la disfida accetto. 
Due. Io vi precedo. 

Cav. Andate . 

Bar. No, fermatevi, dico, [al duca ) No, cavalier, restart. 



ATTO QUINTO. 3iS 
Pria di partire uditemi, cosa vagì' io narrarvi. 
Che se ragione avete , valerà a disarmarvi . 
Due. Quel ch'è mio, non lo redo; soq risoluto in questa. 
Cav. Donna Barbara ò mìa , lo dico e lo protesto . 
Bar. Ambi ragione avete . Sua ciascheduu mi crede . 
Ciascun serba i suoi dritti, ti quel ch'è suo non cede; 
Ma che dirette voi , se fosse questo cuore 
Molto prima impegnato a un terzo possessore f 
Due. Come potrà ciò darsi, se or vi marita il padre! 
Cav. Non lo saprian le genti f non !o sapria la madre ? 
Bar. Orsù, siamo agli estremi, ed il celarsi è vano, 
A voi ragion mi stimola a confidar l' arcano . 
Ma nel svelarlo intendo depositarlo iti cuore 
Di chi sa, di chi intende le leggi dell'onore. 
Siete due cavalieri , in cui non può ragione 
Cedere bassamente l' impero alla passione . 
Una figlia onorata, dal rio destino oppressa, 
A voi fida l' onore , a voi fida se stessa . 
Una che agli occhi vostri non fu d'amore indegna 
A renderle giustizia due cavalieri impegna. 
È ver, se d'altro laccio vanto legato il cuore, 
Meco dovria saperlo la madre e il genitore; 
Ma che sperar poteva da uu padre affascinato , 
Dal cuor di una matrigna, che mi fu sempre ingrato? 
Chi lusingar potevami, che le nascesse io petto 
Brama ali collocarmi per onta e per dispetto ? 
E prevedendo ancora in lei colai disegno, 
Chi degli anelli miei polca cangiar l'impegno? 
Fui d'altro amore accesa, l'amor mi ha consigliata; 
L'occasion mi sedusse; la mano ho altrui legata. 
Se dell' onor vi cale, se cavaiitr voi siete, 
Custodite t'arcano. Ecco il mister. Leggete, (pre- 
te/ila ai due cavolai la scrittura del conte, ed es- 

d r*~m* «amo 
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Cav. Duca! 

Dite. Amico! 

Càv. Che dite? 

Due. L' avvenimento è hello, 

de, E decisa la lite. 

Due. E inutile il duello. 

flur. Che può sperare il cuore dai pretensori suoi t 

( a tatti e due .) 
Due. Dite voi cavaliere ■ 

Cav. Lascio parlare a vor. ( at 

Due. Qualor mi abbandonassi a quell' ardor eh' io sento, 
Dorrei odiare il conte, chiamarlo ad un cimento; 
Ma l'onorai» impegno a tollerar mi sprona: 
L'error di bella donna si scorda e si perdona . 

Bar. Tanto sperar poteva da un cavalier pietoso . 
Il vostro cuor, signore, sarà men generoso ( al ca- 
valiere . ) 

Cav. V amore, ed il puntiglio m'aveano acceso il petto . 
Or se l'impegno è vano, vo' superar l'affetto. 
Se di me vi fidale, son cavalier d' onore ; 
Vi sarò, donna Barbara, amico e difensore. 

SGENA VI. 

Lisetta, e detti. 

Lis. Oh! signora padrona, vi vengo ad avvertite. 

Che il padroue è tornato. 
Due. Lasciatelo venire. 

Bar. E poi? 

Due. Non dubitate. 

Cav. Lo pigUeren» di fronte. 

Bar. Andiamo unitamente a ritrovare il conte. 



ATTO QUINTO. 3, 7 
Due. Vi preme di vederlo? si vede ebe l'amate. 
Cav. Vi preme consolarlo ? 

Bar, - Non mi mortificate, (parte.') 

Due. E semplice, meschina, non la mortifichiamo, [parte.) 
Cav. Povera innooentina! c'insegna aquatili siamo, {parte-') 

SCEMA VII. 

Lisetta, poi Mariano. 

Lis. (Quante diavolerìe sou nate in questo di ; 

Ma in somma delle somme la tabacchiera è qui. 

Eh eb, signor Mariano, {chiamandolo dalla scena.) 
Mar. Che c'ér ( corpo dì Bacco 1 } 

Lis. Vuole restar servito di un poco di tabacco f 
Mar. Ladra, me l' hai rapita. 

Lis. Son giovane onorata. 

Sì, me l'ho messa iu testa, e alfin l'ho superata. 

SCENA vm. 

D. Policarpio, e detti. 

Poi. -A nche fra voi «i grida, sempre si fan rumori ? 

Ora siam tutti diavoli, padroni e servitori. 
Mar, Vo' la mia tabacchiera. ( a Lisetta . ) 
Poi. Che tabati liieraf parla . 

( a Mariano . ) 
Mar. Fate che me la renda. 

Lis. ( Piuttosto fracassarla . ) 

Poi. Presto, la vo' vedere. ( a Lisetta. . > , 
Lis. Ebben, che cosa c' e? 

Era di donna Barbara, e l'ha donata a me. 
Mar. A me l'avea donata. 



i8 



LA. SPOSA SAGACE 



Poi. 



A te ? per qual ragione? 



Mar. Perchè ... ( Uh se potessi . . . ) 
p 0 l. Confessami, briccone. 

Ut. Sì, è un briccon, egli è vero . 
Mar. Tu mi farai parlare . 

( a Lisetta. ] 
Poi. Parla, vo' saper lutto. ( a Mariano.) 
Sfar, (Perchè andar a giurare? > 

( da se arrabbiandosi contro se stesso . ) 
Poi. Quella scatola dunque t... Che sì, che V indovino ì 
(Che sia quella del duca?) Eh dove sei, Moschino? 
{ chiamando ■) 

SCENA IX. 
Moscbiso, e detti. 

Mas. Signor. 

Poi. La tabacchiera... (a Wos.)vienqui...(a Effetto.) 
IU. Che vuol vedere? 

La tabacchiera è fatta come le tabacchiere . [parte.) 
Poi. Ti arriverò, briccona. Parla tu scellerato, (a Ma- 
riano . ) 
Mar. Ah non posto parlare! 
Poi. Perchè ? 

Mar. Perchè ho giurato. 



couvien eh' io mi riduca . 
Dimmi, è quella la scatola, che gli ha doaato il duca ? 



(porte.) 



SCENA X. 



D. PolIcaxpiù, e Moscbiso. 




ATTO QUINTO. 3\ 9 
Mos. TI duca? No signore. Del duca io non so nulla. 

Che cosa ha il signor duca da far colla fanciulla t 
Poi. Non è egli, eh' è stato f 
Mos. Sta notte? Signor no. 

Poi. Sta notte? 
Mos. Noi sapete ? 

Po/- Povero me ! noi so: 

Narrami cosa è stato, narrami chi è Tenuto. 

Mot. Sema di me, signore, non l'avete saputo? 

Poi. Io mi credea ... ma sento . . . s* non è stato q tifilo-, 
Dunque chi sarà stato ? 

Mot. Nè anche un pe'di cappelle. 

( guarda il suo cappello con disprezzo . ) 

Poi. Che dici ? 

Mos. H mio cappello è vecchio e logorato, 

E eon senza quattrini . 
Poi. E il Mcchinf 

Mos. L'ha mangiato. 

Poi. Gbiotton, prendine un altro. 
Mos. (Buona testa ci vuole ) 

{da se.) 
Poi. Narrami quel che sai . 

Mot. Ecco in poche natole: 

Il conte d'Altomare nella notte passala 
Venne da doma Barbara ... 

Poi. • Cosa fu? 

Mos. - L'ha sposata. 

Poi. Sposar la mia figliuola ? Di notte in casa mia ? 

Mot. Ècco qui la padrona, (in alto di partire.) 

Poi. Dov« vai ? 

Mot. Vado via. (parte.) 
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SCENA XI. 
D. Policarpici, poi D. Petboniila. 

Poi. _À,ltro, che darla al duca! E se mia moglie H sa! 

10 non lo dico certo. 

■Pet. Signore, eccomi qua. 

Parlato ho ai miei parenti, parlato ho a più persone, 

E tutti unitamente mi han dello che ho ragione. 

E senza che facciamo altre caricature , 

Al ca valici 1 si sposi . 
Poi. Bene si sposi pure . 

Pet. L'accordate anche voi? 

poi. lo sono indifferente . 

Pel. Cosa può dire il duca > 

Poi. Oh! non può dir niente. 

Pet. Dunque della ragione qualcun vi avrà informato. 
Poi. Sì , di certa ragione son stato illuminato . 

11 duca poverino , invano or la pretende . 
Pet. Dunque l' avrà quel!' altro. 

Poi. Quell' altro, ci s' intende. 

Pet. Signor , noi vel diceva? oh io non fallo mai 1 

Quando dico una cosa . . . 
Poi. Oh ne sapete assai I 

Pet. Par che mi corbelliate, signor sposo garbato. 
Poi. Corbellarvi? pensate. Sono io il corbellato. ^ 
Pet. Chiamiamo donna Barhara, facciam die si disponga. 

Chi è di la? questa volta è van eh' ella si opponga. 
Poi. No, no, non vi è pericolo. Or mi sovviene a un tratto. 

Ch'ella ha detto più volle; quello ch'i fatto, è fallo - 
Pet. Che vuol dir? 
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SCENA XII. 
Moscaino , e delti. 
Mas. M i comandi. 

Pel. Dov'è la di luì figlia f 

( a Moschino, accennando don Policarpio . } 
Mos. È di la nella camera, che parla e si consiglia. 
Pel. Con chi ? 

Mos, Con Ire signori , che hanno pranzalo qua . 

Pel. Ci hanno dunque aspettato? G ho gusto in verità . 
Chiamale donna Barbara , e dite al cavaliere , 
Ma che gli altri non sentano , che lo vorrei vedere. 
( Moschino parte. ) 

Ho piacer che vi siano i cavalieri ancora; 
Per altro mi stupisco di codesta signora, 
Che senza il genitore, e senza eh 7 io ci sia , 
Ardisca con tre giovaui star sola in compagnia . 
Star lì senza custodia è una temerità . 

Poi. Uh ! vi sarà qualcuno, che la custodirà . 

Pel. E chi può custodirla , se non ci siamo noi '. 
Ho piacer di saperlo . 

Poi. SI , lo saprete poi . 

SCENA ULTIMA. 
Tutti . 

Bar. Eccomi qui . signore , eccoci miti insieme. 
Pel. Ho da dirvi a quatte' occhi qualcosa che mi preme. 
Bar. S' ella parlar mi vuole del maritai contratto , 

Parli liberamanie . Già quel eh' è fatto . . . 
Poi. È fatto. 

Tom, XIX, ai 
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Pet. Bene, a parlare in pubblico non ho riguardo alcuno. 
Non ho, quand'ho ragione, soggezion di nessuno. 
Sopra di lai proposito sentii più d'un parere, 
E tutti hanno deciso a prò del cavaliere . 

Cut'. Piano, signora mia, che bo da parlare anch'io; 
Voi avete ragione, ma il duca è amico mio. 
Ch' egli di me si lagni , per cèrto io non conredo . 
( il donna Petronilla , ) 

Donna Barbara è vostra , signore, io ve la cedo . 
( al duca . ) 

Pct. Come! a me, cavaliere, si fa cos'i gran torto? 

Due. L' offesa ad una dama , signore, io non sopporto . 
Me la concesse il padre, è ver coi labhri suoi. 
Ma io per amicizia ve la renunzio a voi . (a/ ca- 
valiere . ) 

Pet. II duca è un uom d' onore. Barbara è vostra sposa. 

( al cavaliere . ) 
Cnv. Anch' io so praticare un' azion generosa . 

Corrispondo all' amico col più sincero impegno. 

Ditemi, se la sposo, un cavaliere indegno. 
Due. Un'anima onorala non cede in tal cimento; 

L'abbandono per sempre, e impegno giuramento. 
Poi. ( Ci scommetto la testa , che il duca e il cavaliere 

S a uno eh' e maritata! stiamo un poco a vedere.) (da se.) 
Pct. Ecco, signora mia , ecco il grazioso effetto 

Del suo brillante spirito, del suo beli' intelletto . 

A far conversazione coi cavalieri unita, 

La sua mente sublime alfine han saporita . 

Tatuo di lei rimase alcuno stupefatto, 

Che tutti l' abbandonano . 
Poi. (le rido come un matto.)- 

(da se.) 

Pet. E voi non dite nulla ? ( a don Poliearpio . ) 
Poi. Ora, che dir non so. 



ATTO QUINTO. 3a3 
Aspetto un certo passo, e allora parlerò . 

Pet. Parlerò io frattanto. Signora mia garbata, 
Cominci in avvenire a viver ritirata; 
Ci va dell' onor nostro lasciar che questo e quello 
Di voi fra queste mura si serva di zimbello , 
Per voi non td privarmi di mia conversazione , 
Nè vo' ebe mi leniate per questo in soggezione . 
Provai ili maritarvi , se non ci son riuscita , 
Andrete in un ritiro pel corso della vita. 

Poi. (Or che ci va, sta bene.) (da se.) 

ISar. Ecco, signori miei; 

L'ora, che vi ho veduto, quasi maledirei, (al duca 
e al cavaliere . ) 

Pel. Sciocca ! 

Due. Amico ^a dir vero, provo un dolore interno, 

Che mi farà per essa vivere in un inferno. ( al ca- 
valiere . ) 

Povera signorina , per noi perde uno Stalo * 

Pagherei mille doppie a non aver giurato. 
CaJ. Un impegno d'onore non vuol ch'io mi ritratti, 

Ma consolata almeno la voglio a. tutti i patti. 

Troviamole un marito. 
Pet. Si, le occasioii son pronte. 

(con ironìa . ) 

Chi volete, la pigli T 
Due. La può pigliare il conte . 

Poi. (Oht ci siamo davvero.) (da se.) 
Con. Signora, io non ardisco; 

Ma la pietà mi move; se mi vuol, mi esibisco. 
Bar. No no, ch'io pigli il conte, pericolo non c'ì. 
Poi. No no? signora, adesso tocca a parlare a me. 
No no', non- voglio il conte? no, no, diceste allora, 
Ch'egli è venuto in Casa iu questa notte ancora? 
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Quando che vi lia parlato, e quando vi sposo, 

Ditemi, sfacciateli*, dicale a lui dodo? 

Pel. Cornei sposa in segreto? faceste uu airail tratto? 

Bar. Non mi mortificate. Quello ch'è tatto , è fatto. 
(yon affettata modestia . ) 

A voi chiedo perdono. Lo chiedo- al genitore. 
Commesso ho un mancamento. Lo dico a mio rossorr- 
Punitemi, che il merlo; ma pria che mi punite. 
Pria ohe mi condanniate, le mie discolpe udite. 
Se il cuor d'una matrigna... 

Pei- Altro sentir non voglio. 

Ho capito abbastanza, conosco il vostro nrguglioi 
Ile pur colto sposo, dove vi guida il fato, 
Se vi perdona il padre, per tne vi ho perdonalo. 

Bar. Dalla boutade vostra posso spciar, signore . . . 
( a don Policarpio . ) 

Con. Vostra figlia è consorte d'un cavalier d'onore. 

Poi- È ver, non so che dire. Mia figlia ha fatto male ? 
Ma io, per dir il vero, son stato un animale j 
Che dovea maritarla sino dal primo d'i. 
Ma la signora moglie . . . 

Pel. Orsù basta così, (a do» 

Policarpio . ) 

Cavalieri, vi aspetto alla conversazione; 

Noti avrem quest' impiccio . 
Due. Con vostra permissione . 

Vi stimo, vi protesto tutti gli ossequj miei ; 

Ma se ho da dirvi il vero, io ci venia per lei. 
Pei. E me lo dite in faccia? 

Cai, ]| duca è un uorn sincero. 

E anch'io perchè son tale, vo' palesarvi il vero. 
Mi piacea donna Barbara, e se mei permettete'. 
Lascio d'incomodarvi. 



ATTO QUINTO. 3i5 
fet. Al diavol quanti siete, (parte 

Poi. (Dà galantuom ci ho gusto, e lo so io il perchè r 
Fara per l'avvenire convertazion eoo me.) [da se.) 
Bar. Signor, se il concedete, vorrei dirvi una cosa. 
Poi. Dile quel che volete. 

Bar. Sapete eh' io son sposa ? 

Poi. Si, le vostre prodezze sono abbastanza note . 
Bar. Se non andaste in collera, vi direi della dote. 
Poi. No, non vi faccio un torto. Quello che ho destinato^ 

Benché noi meritale, un dì vi sarà dato. 
Bar. Tanta bontà non merita, è ver, una figliuola, 

Che aL suo dover mancando ... 
Mar. Signora, una parola. 

Bar. Che cosa vuoi, .Mariano? 
Mar. La vostra tabacchiera , 

In vece dì Mariano l'avrà la cameriera ? 

Ed io povero diavolo sarò si mal trattato? 
Bar. E giusto, che ti vegga te pur ricompensato. 

Da te conosco in parie la mia felicità. 

Ecco dieci zecchini . ( gli vuol dare una borsa.) 
/Js. Signora, date qua. 

Non vo' eh' egli mi creda di un animo si avaro. 

Gli do- la tabacchiera, ed io terrò il denaro . 
Mar. Bella finezza in vero! 

Poi. Ah schiuma di bricconi ! 

Fuori di casa mia : nemici dei padroni . 
iSar- Signor, per dir il vero, sgridate con ragione , 
Ho fatto quel che ho fatto, ancor per sua cagione; 
lo non avrei ardilo d'unirmi ad un consorte, 
Se Marion non l'avesse condotto io queste porte. 
Dopo l' error commesso, dopo quel passo aildwee^ 
■ Studiai per non scoprirlo di rendermi sagace . J 
'• La mia sagacitadc so che non merla lode , / 
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/L'onesti, la prudenza nemica è della frode. 
^TTelle mie debolezze, degli error miei mi pento-. 
Domando al padre mio novel compati mento ; 
£ lo domando a tutti, e con umil rispetto 
Bel pubblico perdono un contrassegno aspetto. 
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